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in nuouo Dolere temporale?

*

L ’on. Nennì ha affermata che 
Azione Cattolica avrebbe fatto 
cessione sui parlilo dèmocvistia- 
,0 perchè aprisse la crisi.

L'on. Concetto Marchesi gli ha 
pio eco accusando la Chiesa di 
ver concluso —  tramite De Ga- 
peri e la D.C. —  una santa al- 
;;,nza con il capitalismo- ame- 

i icano.
Quesle affermazioni non meii- 

t crebbero una particolare consi­
derazione se non riflettessero uno 
Ita lo  d ’animo più generale, e, 
lenza dubbio, interessante.I infatti l'affermazione notevole 
di partiti che si dicono più o 
Ten o ufficialmente cristiani, in 
Ivolli paesi d ’Europa, ha fatto 
i  ascere in a-lcunì, o forse in 
.volli, l ’impressione di trottarsi 
di fronte quasi a un rinascente 

lotere temporale della Chiesa 
Cattolica. Ed è certo che questa 

Impressione non è solo di uo 
nini non cattolici o anti-catto- 
ici, ma è diffusa fra gli stessi 
,atl olici. Attraverso i partiti cri­
stiani al potere, la Chiesa svol­
terebbe quel primato temporale, 
jltre che spirituale, che già 
svolse direttamente nel Medio 
ivo.

E, veramente, le condizioni al­
cali presenterebbero- forti ana- 
ogie con quelle dalle quali nac­

que e si affermò il potere tem­
porale della Chiesa : sconvolgi­
menti e distruzioni enormi: coz­
zo di mondi irrimediabilmente 
contrastanti, rovesciamento di 
rleologie e di regimi che si 
sretendevano eterni, avvertita 
lecessilà di una base solida per 
■ ¡costruire il mondo nuovo-. All­
ora, affermazione del primato 
spirituale della Chiesa, ricono- 
sciuto —  per politica o per con­
dizione non importa —  da tut- 
i i belligeranti nel corso della 
guerra : diritto di asilo p-aximen- 
,i ad Essa riconosciuto. E, come 
conseguenza, t'accorrere degli 
uomini sotto- la protezione dei 
sonventi e delle autorità eccle­
siastiche, che sole potevano of­
frire sicurezza e piarne.

La Chiesa, cioè, riaffermatasi 
lei corso della guerra, infinità- 
nenie più grande della guerra 
tessa e degli uomini, è stata 

iggelto del timore di alcuni e 
iella compiaciuta speranza di 
diri, che avevano paura o ri­
spettivamente si auguravano ohe 
Issa avrebbe messo i-1 suo pri­
llalo spirituale a servizio di un 
■ ¡nascente primato temporale, il 
quale avrebbe dovuto costituire 
il baluardo-' contro « nuovi bar­
bari ».

Questa idea —  cui l ’atteggia­
mento di alcuni uomini può 
anche aver talvolta dato u n ’ap- 
larenza di verisimiglianza —  si 
risa in realtà in parte su una 

incapacità di imparare da-lla sto­
ria e in parte assai maggiore, 
sulla faziosità o su una certa 
pigrizia degli individui. E ’ chia­
ro infatti che le analogie stori- 
|che sono una cosa bellissima, 
ara- che è necessario anche te­
ner conto- del-le differenze fra 
le due situazioni, differenze che, 
soprattutto dal punto di vista 
spirituale sono notevolissime. Ma 
soprattutto a quegli uomini che 
hanno fatto della loro dottrina 
politica un dogma e una reli­
gione, bisogna ricordare che per 
i cattolici la politica c le orga­
nizzazioni poliliclre fatte dagli 
uomini, e perciò contingenti e 
transitorie, sono una cosa ben 
diversa dalla religione e dalla 
Chiesa che hanno l ’origine e la 
forza di vita da Dio-. L bisogna 
viceversa ricordare a quei catto­
lici che amano Iroppo spesso ri­
pararsi a ll’ombra della Chiesa, 
che -e la Obesa ha difeso e sal­
dato la civiltà romana dai bar­
bari, essa lo ha fatto sì con la 
sua forza spirituale, ma lo- ha 
fatto attraverso l ’opera di tutti

i suoi fedeli che, attingendo al­
ila sua forza, ma agendo poi di­
rettamente essi stessi, hanno sa- 
puto civilizzare e convertire i 
barbari, e hanno saputo attin­
gere da essi e valorizzare le for­
ze nuove e giovani che essi por 
lavano.

In somma, come è sciocco pen­
sare che Nenni si sarebbe dovu 
lo convertire al cattolicesimo so­
lo- perchè rifugiato in tempo 
clandestino al Laterano, così è 
ridicolo pensare che la Chiesa, 
o gli organismi che ad essa col- 
lahorano, siano, o vogliano di­
ventare, una specie di centrale 
politica intemazionale.

La Chiesa combatte le sue bat­
taglie, m a non le combatte sul 
piano politico. Sul piallo poli­
tico gli uomini che si ispira­
no o pretendano ispirarsi alla 
dottrina cattolica in campo so­
ciale, possono vincere o esse­
re vinti. Ma la Chiesa no: es­
sa è vittoriosa sempre, nelle ca­
tacombe e nelle arene come con 
Costantino o sotto Gregorio VII: 
perchè essa combatte per una 
idea che è infinitamente più 
grande di ogni idea politica, con 
mezzi che superano infinitamen­
te i mezzi degli uomini. Perchè 
il segno della sua vittoria è un 
assurdo per gli uomini, è un 
Uomo schiaffeggialo, llagellalo, 
coronato di spine, e confìtto in 
croce.

Viltovlo fìachelel

L’ORGANISMO NAZIONALE 
R APPRESENT ATI Y O

Nella prima parte di questo ar­
ticolo, già apparsa sulle colonne di 
« Ricerca », abbiamo trattato dei 
compiti dell’Organismo nazionale 
rappresentativo, dopo aver fissato 
alcuni punti sulla nostra posizio­
ne e sulla nostra linea di condot­
ta durante e prima del II congres. 
s0 nazionale universitario. Comple­
teremo oggi la trattazione parlan­
do della struttura dell’organismo 
nazionale, e traendo alla fine quel­
le conclusioni alle quali abbiamo 
la volta/ scorsa accennato. Occorre 
subito precisare che la struttura

BILANCIO '40-'47
Quest'anno, :he si può conside­

rare un buon passo verso il ritorno 
alla normalità degli studi ha visto 
— finalmente —  i concorsi per i 
professo}li universitari destiimti a 
riempire i vuoti dovuti alla guer­
ra e all'epurazione. Questo contri, 
buisce senza dubbio alla serlieta 
dell'Università che da troppo 
tempo aspettava, in molte catte­
dre, uomini vagliati dalla prova 
del concorso, meritamente insigni­
ti del "titolo" di professore. Ci 
auguriamo che i nuovi sappiano 
esser più maestri —  ci sappianô  
cioè realmente insegnare —  di 
quanto non sappiano molti loro col­
leghi più anzianli.

In campo studentesco l’organiz- 
zazione democratica si è rafforzata 
con la creazione di un organismo 
nazionale, sulla cui sostanza pa­

re si s:an0 trovate concordi,tutte 
le tendenze; se gli studenti sa. 
pranno veramente farlo loro, e non 
lasciarlo in balia di pochi attivi­
sti, questo organismo rappresenta­
tivo nazionale —  curato su basi 
originali , ma i culi principi fon­
damentali si vanno affermando 
spontaneamente anche in altre na­
zioni —- potrà costituire un punto 
di incontro, al di sopra delle ideo­
logie e delle diffidenze che anche 
quest’anno ci hanno troppo divisi.

In compenso, la situazione degli 
studenti —  riflesso acuto della si­
tuazione del paese- —  è assai gra­
ve. La maggioranza è costretta a 
trovare i mezzi di vita fin dal pri­
mo anno (Si Università; in queste 
condizioni la frequenza —  che si 
sarebbe voluta render obbligatoria 
—  diviene impossibile, Al che dan-

nsggia però, è vero, la serietà de­
gli studi. Il guaio è che non solo 
non si vede ancora una soluzione, 
ma gli stessi palliativi che pote­
vano servire un tempo a far ti­
rale avanti la baracca (borse di 
studio) sono divenuti del tutto in­
sufficienti e risibili. Non parliamo 
poi del ploblema dell'accesso delle 
classi "non abbienti" agli studi 
superiori. Ci auguriamo che un 
certo ritorno verso la normalità 
non faccia dimenticare la neces­
sità urgente della soluzione di que­
sti problemi.

Lo stesso diciamo per il pro­
blema della popolazione studente, 
sca: siamo circa 200.000, e, fran. 
camente, siamo un po’ troppi. E ’ 
una questiono di serietà, in cui 
sono impegnati studenti e profes- 
sori. Coraggio, signori, è bene co. 
minciare ; siamo sotto esami...

Per i quali vi fa infiniti auguri
ricerca

dell’organismo rappresentativo non 
è stata ancora completamente de­
finita : il Congresso di Torino, an­
che per ragioni di tempo, appro­
vò soltanto un Atto Costitutive, 
demandando ad una speciale Com­
missione nazionale, che avrebbe in. 
tanto assolto anche funzioni di 
rappresentanza nazionale, i) com­
pito della stesura di un completo 
regolamento : nè in fondo si operò 
con leggerezza, in quanto nell’at- 
to costitutivo sono chiaramente 
fissati, oltre i compiti, le linee ed 
i principi fondamentali della strut­
tura organizzativa. In attesa che 
la commissione, ci presenti un 
regolamento definito, che do­
vrà essere ratificato dal prossimo 
congresso naàonaLe, esaminiamo 
quanto finora è stato fissato 

« Organo supremo deliberativo e 
—  secondo l ’atto costitutivo —  il 
Congresso Nazionale Universita­
rio » : questa norma non soltanto 
codifica una prassi, ma afferma un 
principio che fu sempre il nostro : 
soltanto ad un congresso naziona­
le, che tenendosi una volta l ’anno 
assicura la piena partecipazione 
studentesca, non solo tecnica e 
giuridica ma anche psicologica, e 
che attraverso elezioni su precisi 
programmi (relativi all’ordine del 
giorno del congresso stesso) ga­
rantisce una vera rappresentanza 
proporzionale alla volontà degli

studenti, possono essere affidati i 
poteri supremi deliberativi e la 
competenza piena su tutti i pro­
blemi universitari. Organo nazio­
nale esecutivo è poi il Consiglio 
Nazionale Universitario : l ’atto co. 
stitutivo parla in verità di una 
« funzione esecutiva e deliberati­
va » ma la doppia aggettivazione 
non deve spaventare nessuno : il 
potere deliberativo sarà evidente­
mente proprio del C. N. U. nel­
l ’esercizio della sua funzione ese­
cutiva dei deliberata del congresso, 
e potrà spingersi fino a prendere 
deliberazioni nuove nello spirito 
in quanto questi sono già impliciti 
di mozioni già approvate dal con­
gresso : non potrà il C.N.U. esten­
dere i suoi poteri oltre tali limiti, 
nella definizione del prim0 orga­
no, il Congresso Nazionale, che 
non sarebbe più nè organo, nè su­
premo senza una propria esclusiva 
e suprema competenza. Circa la 
composizione di questo C.N.U., si 
poneva una interessante questione 
di carattere sostanziale e giuridi­
co : come permettere che nel con- 
sigilo nazionale, che per esserne 
l ’esecutivo doveva dal Congresso 
essere eletto, le sedi fossero di­
rettamente rappresentate e rap­
presentate non nella fisionomia 
da esse espressa in sede di con­
gresso nazionale, ma nella varia

Come in ogni definizione sociolo. 
gior, così anche per la classe va­
le l’adagio "tot capita tot senten­
tiae": basterebbe per convencerse, 
ne sfogliare soltanto la documen­
tatissima opera del Lhonne appun­
to su "La doctrine des classes", 
paris, 1929. Tuttavia la maggior 
parte degli autori e concorde con 
la esperienza nel riconoscere che 
la classe è fondamentalmente ori­
ginata da motivi di ordine econo­
mico. Il dissenso comincia quando 
si tratta effi rispondere a due doman­
de : 1) Quali sono questi, fatti eco­
nomici che stanno alla base della 
classe e che la differenziano da altri 
gruppi sociali, come ad es., la casta, 
la setta, il  partito? 2) Sono soltan­
to elementi economici a determi­
nare la classe ?

Rispondendo alla prima domanda 
qualcuno ha insistilo sul reddito, 
altri sulla professione 0 occupa­
zione abituale. Ci pare che nel de­
terminare la classe di un indivi­
dua, la condizione economica inci­
da con tutto il suo peso <? non at­
traverso un solo elemento. Ma ba­
sta lo status economico, sia pur 
complessivamente inteso, di per sè 
a costituire una classe ? Secondo 
certa autori sì. Il più celebre di es­
si è Marx, a cui va II merito di 
aver intuito per primo l'importan­
za che il fatto classe assumeva 
nella vita sociale- moderna. Marx 
ha determinato le classi unicamen­
te In base al rapporto- che gli uo­
mini hanno con la produzione ca­
pitalista, che può essere appunto 
o di capitalista o di proletario. 
Donde quel semplfitismo brutale 
che ha caratteri-zzato i movimenti 
d’ispimzione marxista.

Semplicismo che si è però scon­
trato colla necessità <M verificare i 
rapporti della classe operala con 
le altre forze sociali di mezzo (ce­
ti medi, contadini) che il proces­
so di industrializzazione capitali­
sta non assorbiva, come predetto 
dall’ opera maggiore di Marx.

In realtà la classe non è sol­
tanto un gruppo di uomini che 
fanno 1° stesso mestiere 0 hanno il 
medesimo reddito. In questo caso 
si parla più propriamente di cate­
goria che ài classe: la classe non 
è determinabile unitamente in fun­
zione di um  situazione economica. 
La situazione economica, però, può

IL CONCETTO DI CLASSE
creare una certa uniformità di ten­
denze c di pensieri, un complesso 
comune di valutazioni sulla vita 
in genere e sulla realtà sociale in 
particolare. Certo la situazione eco. 
nomica ambientale ha sempre avu­
ta una certa influenza sulla psico­
logia umana: una conseguenza
della unità profonda dell’uomo.

Non si può però negare che in 
altri tempi l’ interesse religioso 0 
quello- politico avesse un’Importan­
za maggiore di quello economico. 
In fondo e perciò il classismo non 
è altro che un aspetto di quel

primato dell’economico che carat­
terizza la civiltà moderna.

Lo sviluppo economico moderno 
ha trasformato la vita sociale in 
un complesso meccanismo che ri­
mane al disopra dell’individuo, in 
quanto egli non può che mserir- 
uiji adeguandosi con una maggiore 
0 minor plasticità alla sua legge. 
Più che per altre epoche oggi tut­
ta la vita sociale è una macchina 
complessa in cuà l’iniziativa della 
persona ha forzatamente un gioco 
limitato; ed è accaduto perciò che 
l’uomo prendesse coscienza più

della sua posizione sociale ossia 
del rapporto chc egli ha con il 
complesso meccanismo della strut­
tura economico sociale e politica 
e non dei suoi valori di libertà e 
iniziativa personale.

Ecco il perchè della coscienza 
di classe. Coscienza di classe 
che appunto è più progredita in 
quelle categorie che la strut. 
tura economica moderna ha di­
rettamente creato, ossia il padro. 
ne dii capitali e ü proletario in­
dustriale. Sopratutto nella struttu­
ra dell’ industria moderna la sper-

La B occa della
Indo­

vinello
C’ è stato 

recentemente 
uno sciopero 
degli studenti, 
all’ Università 
di Roma. In 
proposito II 

Popolo scriveva (18 maggio) :
« In merilo ai motivi che 

hanno portato all’attuale agi­
tazione universitaria abbiamo 
svolto una indagine negli am­
bienti accademici e studente­
schi. Viene messa in rilievo, 
che lo sciopero degli studenti 
non pare giustificato. La data 
degli esami è prestabilita tutti 
gli anni ugualmente per tutte 
le università e miai ha dato 
luogo a proteste.

Quest'anno gli studenti, non 
si sa perchè, avevano chiesto 
che venisse ritardato l’ inizio 
degli esami ed il Rettore ave­
va" dato- facoltà ai Presidi di 
accontentarla nei limiti del pos­
sibile-, il che quasi tutti i pre­
sidi1 avevano ffittot preceden­
temente allo sciopero.

I tutti i paesi del mondo ed 
in lutti ì tempi le tasse uni­
versitarie si sono pagate e non 
si capisce perchè a Roma non 
sì debbano pagare... ».

L ’Unità del 23 maggio pub­
blica il discorso pronunciato da 
Enrico B-rlinguer alla Confe­
renza giovanile del P.C.I.

« All’ordine del giorno del 
paese vi sono inn(anzitutto ì 
problemi più urgenti delle no­

stre Università, la cui esisten­
za è minacciata da una grave 
crisi finanziaria. Non. solo il 
Ministro della P. I. si è mosso 
in ritardo, come per tutti è evi­
dente ; ma si è mosso in una 
direzione sbagliata e per af­
frontare questa situazione ha 
fissato un contributo straordi­
nario e Indiscriminato a carico 
degli studenti; gravando in tal 
modo sui meno abbienti e non 
dando nessun serio contributo 
alla soluzione del problema.

Dopo aver ricordato lo Scio­
pero generale dell'Università di 
Roma alla cui testa sono sta­
ti gli studenti comunisti... ».

Dire dì che partito sono il 
Rettore dell’ Università di Ro­
ma e il Ministro della P. I.

* * *
Ed ecco la voce d’uno stu­

dente. Guglielmo Negli seri, 
ve su L ’Universitario, in un 
articolo dal tìtolo « Con la pi­
stola puntata » :

« Lo sciopero è terminato : 
nessuno più soddisfatto di noi. 
Eppure qutìicuno ci ha rim­
proverato dii aver usato la. ” ma­
niera forte", di aver adottato 
un "prominciamlento" da ge­
nerali spagnoli. Un momento : 
allo: sciopero siamo stati ciò- 
stretti da alcune circostanze, 
la cuii scomparsa ha riportato 
immediatamente la massa stu­
dentesca alla normalità.

I professori intendevano fa­
re gli esami ” assolutamente"  
il due di giugno; gli studenti 
che avevano sulle spalle le 
sessioni di febbraio e di aprile

chiedevano "tredici giorni" di 
ritardo. Irremovìbili i profes­
sori, ancora .più irremovìbile il 
Rettore sulle quattro mila lire. 
Naturale conseguenza dopo cir­
ca un mese di sondaggi, collo­
qui, schermaglie, lo sciopero. 
E ’ triste ma è così: per farsi 
sentire bisogna, compiere delle 
astenripni ''clamorose, bisogna 
interessare i giornali, soUeti- 
sare 1 cronisti, entrare a far 
parte per due 0 tre giorni della 
” Cronaca di Roma". Bisogna 
fare gli agitati in servizio per. 
manente effettivo, 1 piazzaìoli, 
gli arruffapopoli. Allora viene 
l ’amichevole composizione, il 
gentlemen’s agreement. Strano 
Paese il nostro ove gli argo­
menti normali per l’andamento 
delle discussioni e delle trat­
tative sono il mitra e la paura. 
E che questo sfitto- d’animo 
sia proprio presente qui, nel 
vecchio Archiginnasio, eh via, 
è un po’ troppo. E’ qualcosa 
che lascia un pedante gnocco 
in gola: qualcosa che neanche 
la gioia di vedere accettate le 
nostre logiche richieste può 
dissipare. Qualcosa che sa d’ T- 
talia stantìa. Non è su questa 
base che noi abbiamo impo­
stato e continueremo ad impo­
stare ì nostri rapporti con le 
autorità accademiche. La nostra 
base il Rettore e i professori la 
sanno: è collaborazione e nien­
te demagogia. Ma noi esigiamo, 
per il buon nome ed andame-n. 
to del nostro Ateeno, esatta­
mente la medesima posizione da 
parte loro.

sonorizzazione dei rapporti sociali 
e il loro assorbimento in un mec­
canismo superumano è stata forte 
ed è perciò proprio lì che la classe 
ha preso maggiore coscienza di sè 
determinando poi l’ estensione di 
un modo di pensare affine anche 
ad altre categorie sociali, (ceti di 
mezzo, contadini) in cui però que­
sta coscienza è di gran lunga mi­
nore. Determinato così l’elemento 
caratteristico della classe, noi pos­
siamo comprendere la differenza 
che divide la classe dalla catego­
ria: la categoria è la nuda profes­
sione economica, invece la classe 
si determina quando lo stato eco­
nomico riesce a dare il tono a tut­
ta la personalità umana influendo 
profondamente sui suoi giudizi di 
valore e gl[ orientaménti generali 
del suo pensiero.

La categoria in fondo è un ele­
mento necessario nella vita socia- 
le, la classe invece è una confi­
gurazione abnorme che rivela il 
male profondo del nostro tempo. 
Intesa così, noi non possiamo al­
tro che invocare il superamento 
della classe, ossia il giorno in cui 
gli uomini riacquisteranno quella 
piena libertà iffi giudicare e di pen­
sare al di fuori di ogni schemati­
smo economico.

In fondo anche il manifesto mar­
xista del ’48 conciaie in questo 
senso, ma il meccanicl-smo> marxi­
sta, trattando ì fatti umani come 
se fossero fatti meccanici, dichia­
ra che proprio dall’ esasperazione 
del fatto classe nascerà la società 
senza classi, mentre noi pensiamo 
che una. azione delle sane forze 
sociali, sopratutto di quelle a cui 
la fede religiosa fa. superare ogni 
ristretto lìmite, possa portare a un 
superamento della realtà economi­
ca e psicologica della classe.

Perciò l’azione di riforma a cui 
sono impegnati i crl\stiairi& deve 
tendere ad eliminare la mentalità 
di classe. In questo senso noi pos­
siamo definirci "aclassisti". in 
quanto tendiamo ad una società 
senza classi.

Non sta a noi descrivere gli aspet. 
ti concreti della riforma economi­
co sociale; basti soltanto rilevare 
che essa deve essere intesa come 
mezzo< per dare alla persona uma­
na coscienza della sua personalità 
e della sua umanità.

G ia n n i H a g e l  S o z z o

fisioomia che esse, nell’intervallo 
fra due congressi, potevano assu­
mere, per essere direttamente lega­
te e subordinate alla base ? La que- 
stione è stata risolta facendo deri- 
vare per tutti i membri del C.N.U. 
l ’autorità dal Congresso, ma la­
sciando la nomina, con poteri di re­
voca, dei rappresentanti delle sedi, 
alle sedi stesse, che vi provvede­
ranno attraverso i loro organismi 
di sede.

Questi membri, in perenne rinno. 
vamento ed in numero proporzio­
nale agli studenti iscritti alle sin­
gole sedi, assicureranno una ve­
ra e sempre adeguata rappresentati, 
vita del consiglio, mentre i mem­
bri eletti direttamente dal Con­
gresso, espressione delle tendenze 
congressuali, daranno al Consiglio 
stess0 la necessaria forza e conti­
nuità. La continuità di lavoro dei- 
l ’organismo nazionale, sarà infine 
assicurata da una Giunta nazio­
nale, con funzioni puramente ese. 
cuti ve, nominata dal Consiglio Na­
zionale.

Concludendo il commento, osser­
viamo che la descritta struttura 
organizzativa, rispondendo ad una 
razionale divisione di compiti (po­
tremo dire : poteri supremi al Con. 
gresso, poteri di ordinaria ammi­
nistrazione al Consiglio, poteri di 
esecuzione alla Giunta) ed a veri 
principii di vita ed organizzazione 
democratica, non ha riscontro nella 
vita universitaria di altri paesi.

Da questa osservazione, la pri­
ma conclusione : la singolarità del. 
la nostra organizzazione, se può 
inorgoglirci, deve anche preoccu­
parci : quelle stesse forze politiche 
che nei vari paesi hanno fatto e 
fanno j, guf o le associazioni na­
zionali universitarie a *inta politi, 
ca, tenderanno anche da noi ad 
alterare l ’equilibrio tanto faticosa, 
mente raggiunto : e la vita e l ’e­
sistenza stessa della nostra orga­
nizzazione universitaria potranno 
essere rese possibili e feconde, soL 
tant0 se da parte di tutti ci si sa­
prà onestamente limitare ai tanto 
deprezzati, e pur tato importanti 
compiti tecnici : e qui un nostro 
interesse (far conoscere quello che 
abbiamo fatto) coincide con l ’inte­
resse di tutti gli universitari : il 
concetto della limitazione ai com­
piti tecnici deve essere inteso ed 
apprezzato da tutti gli studenti : a 
noi sta diffonderlo, che per primi 
lo intuimmo ed affermammo.

Questa prima conclusione ne ti. 
ra un’altra : dobbiamo renderci
conto che la limitazione ai compiti 
tecnici non è un fatto negativo : 
non per questo noi l ’abbiamo vo­
luta, ma perchè si potessero affron. 
tare e risolvere in un clima sere­
no, i tanti problemi degli studen­
ti e degli studi universitari ita­
liani : ai seri0 studio ed alla loro 
decisa risoluzione è necessario che 
noi universitari cattolici ci dedi­
chiamo, se vogliamo degnamente 
onorare il nostro nome...

Così facendo supereremo infine 
più facilmente e con maggior di­
ritto una situazione che troppo 
spesso e troppo dolorosamente ha 
pesato su di noi che in questi tre 
anni abbiamo lavorato nel mondo 
universitario : un certo sospetto, 
una certa diffidenza, spesso da par. 
te di molti in buona fede, verso 
di noi, come cattolici : il cerchio 
di queste diffidenze, che ha le sue 
radici in una storia ormai troppo 
vecchia, deve essere assolutamente 
infranto : nell’interesse nostro, nel. 
l ’interesse di tutta la vita pubblica 
italiana (dalie università usciranno 
sempre le classi dirigenti, è que­
ste nella Vita porteranno sempre 
le diffidenze, le convinzioni, gli 
umori del loro mondo giovanile) 
nell’interesse di tante anime che 
spesso dal cristianesimo sono lon. 
tane per nostra colpa : al lavoro 
dunque, parlando chiaro, ma agen­
do ancor più chiaro, per il bene 
di tutti.

Agostino Greggi
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LO SCHIAFFO
DELLA VERITÀ'

Ai nostri giorni non c ’è trop- cu », che scaturisce dal « si-
po rispetto della verità nell’or- stema » ? •
ganizzare, riferire o interpreta- Illusoria anch’essa, e vana, 
re i fatti e gli avvenimenti quo- come l ’ombra da cui proviene,
tidiani. E’ una constatazione che Effimero gioco di luci pirotecni­
ci rinnova ogni giorno, di fron- che, presto smorzato, spento e 
te ai troppi esempi della vita caduto.
individuale e collettiva. C’è qualcosa che sfugge, irri-

In sè, il fenomeno è tutt’altro mediabilmente, a ogni calcolo, 
che nuovo: fa parte del baga- Noi ignoriamo l ’ultima parola 
glio negativo di tutti i tempi. degli eventi, la parola segreta 
Ma si può ben dire che carat- che possa aprircene i recessi. E 
terizzi in modo speciale la no- certi cammini in particolare la­
stra epoca, per la diffusione, la sciano dietro a sè una scia in-
inlensità, le coloriture speciali, 
l ’elevazione a sistema che vi ha 
raggiunto. «La vera scoperta del 
secolo — notava un commedio­
grafo — è quella della sfaccia­
taggine»: per cui l ’alterazione 
del vero si sostiene con assoluta 
asseveranza, come cosa tutt’af- 
fatto naturale, con una scaltrita 
disinvoltura thè ha superato 
ogni impaccio di pudore. Nei ca­
si più complessi sta all ’aggua­
to, nel sottofondo della coscien­
za — per lo più non riconosciu­
ta — l ’antica e sempre verde 
fascinazione: il fine santifica i 
mezzi. E mentre questi sono, 
invariabilmente, « necessari », il 
primo è, per definizione, « su­
periore ».

In tal modo la verità non è 
più il limite sacro a cui si fer­
mino le azioni ed operazioni 
che si compiono. Diventa un 
numero dell’aritmetica utilitari­
stica della vita, da giocare con 
accortezza e tempismo : median­
te sottrazione, moltiplicazione, 
divisione, o anche sostituzione 
con false evidenze agli occhi me­
no esercitati.

E’ esattamente il capovolgi 
mento del detto di S. Agostino: 
«E anche nei piccoli pensieri 
di piccole cose mi piaceva la ve­
rità ».

Si assiste così, per ogni dove, 
a una rigogliosa fiori tura di pic­
coli « machiavelli » in sessanta- 
qualtresimo. Grandi e piccoli 
manipolatori di « opportunità », 
affannati ed affannosi manovrie­
ri di situazioni e di spiriti, rosi 
dalla passione del « successo ».

Il quale è proclamato, sempre, 
come trionfo di un’« idea»; an­
che se, troppo sovente, non è 
poi, nel tessuto sotterraneo del- 
1 anima, che ben povera cosa, 
qualche volta solo il soddisfa­
cimento di un’ambizione nasco­
sta, di un semplice vantaggio 
o ripicco personale.

Le condizioni favorevoli per 
« successi » di questo tipo, stan­
no in una caratteristica psico­
logica riscontrabile nei più, e 
specie nella vita collettiva: nel­
la facilità cioè ad accogliere per 
buona la merce più offerta, ad 
essere plasmati dalla suggestio­
ne meglio ripetuta. Fatto tanto 
frequente da apparire quasi nor­
ma invalicabile. Ne nasce la s a ­
turazione del concetto di mag­
gioranza in sè tanto lontano 
dal costituirsi in criterio di ve­
rità. « Riconoscere il giudizio, 
della maggioranza sulla verità... 
— nota il Merejkoslsj — consen­
tire che per la sentenza della 
maggioranza la verità po*ssa di­
ventare menzogna e Ha menzo­
gna verità, c’è davvero qualcosa 
più sciocco di questo ? ».

Ma c’è certamente qualcosa 
di peggiore. Ed è il vedere la 
dialettica dei « mezzi » e del 
« fine » affiorare in zone impre­
vedibili, incredibili: in chi — e 
duole notarlo — dovrebbe star­
ne con vigilanza agli antipodi : 
per la professione fatta di ren­
dersi alfiere o gregario della pivi 
grande Verità. Qui si precipita 
in una grottesca profanazione. 
Con le aggravanti incalcolabili 
dello scandalo dell’esempio.

Dalle più svariate direzioni, 
così, attraverso gli oscuri ca­
nali di cui un immondo Qual­
cuno ha la chiave, si immette 
continuamente nel nostro mon 
de il sagace rifornimento di una 
« forma mentis » tortuosa ed 
esecrabile, l ’uso legale' di « mez­
zi » che per essere mascherati 
non sfuggono a loro* veri nomi: 
cioè doppiezza, ipocrisia, viltà, 
abile equilibrismo, compromessi 
e colpi alle spalle: tutto l ’ar­
mamentario abominato da Ge­
sù. («Il vostro parlare sia ”sì, 
sì”, ”no, no” : il resto viene 
dal maligno »).

Ma qual’è la consistenza, la 
stessa cosidetta « utilità prati­

delebile, che tra incroci ed av­
volgimenti descrive un disegno 
stranamente enigmatico, di non 
umana intelligibilità.

Con l ’invertire o* lasciare in­
vertire la verità, nelle grandi 
come nelle piccole cose, si può 
certo conquistarsi dei successi 
terreni; sgombrarsi la via verso 
qualche meta col danno grande 
o piccolo di qualcuno o qual­
cosa. Ma il bilancio, quello ve­
ramente valido, rimarrà sempre 
passivo.

Il grande foglio dell’eternità,

DALL'ITALIA
NAPOLI, — La Sezione univer- 

sltaiia sportiva è in pietra attività 
ed ha organizzato un completo pia. 
no di manifestazioni degli sports 
estivi.

Le partite di calcio tm le rappre_ 
sentative delle varie facoltà si 
svolgono regolarmente ogni mer­
coledì tra il vivo Interessamento 
della massa studentesca.

Risulta finora prima in classifica 
la Medicina, ma la squadra di Leg. 
ge è in notevole ripresa.

SASSARI. — Alle quattro Fa_ 
colta dell’Ateneo Turritano si è 
aggiunta recentemente la tanto at. 
tesa Facoltà di Agraria che esor­
disce per quest’aimo accademico, 
col sol0 primo anno di corso, la­
sciando quindi delusi i numerosi 
goliardi sassaresi di agraria già 
avanti negli studi e fino ad ora 
iscritti presso altre sedi, che do­
vranno ancora recarsi altrove per 
gli esami.

MILANO. — L'Associazione stu­
denti universitari, avente sede a 
Milano (Via Bizzoni, 7), continua 
la serie delle manifestazioni 
scientifiche, letterarie e sportive. 
Dà notizia dellJavvenuta nomina 
dei Consigli di Facoltà.

ROMA. — IL Corpo Volontario 
per i Servizi Sociali ha iniziato in 
Roma una serie di doposcuola per 
i bambini profughi del popolo.

DALL'ESTERO
CINA — Il dott. Chang Po-ling, 

rettore dell’Università di NanKai, 
tornato da poco a Shanghai dagli 
Stati Uniti, si recherà a Nanchino 
per essere ricevuto dal presidente 
Chiang.

Durante la permanenza negli 
Stati Uniti, 1’ Università « Colum. 
bia », gl; ha conferito la laurea 
« ad honorem ».

Allo scopo di incoraggiare i ci­
nesi all’ estero allo studio del­
la cultura cinese, il Mini­
stero dell’ Educazione ha offerto 
50 borse agl; studenti delle re­
gioni dei Mari del Sud. La borsa 
consiste in 100. eoo C N e questa 
somma permetterà loro di conti­
nuare gli studi per un periodo di 
quattro anni in una delle seguent} 
Università : Centrale, Sun Yatseri,
Peiping, Tsighua e Chinau.

PERÙ’ — Pax Romana, che ha 
celebralo in settembre U 25° 
anniversario della sua fondazio. 
ne, ha organizzato in Perù la 
seconda assemblea i nter-ameri- 
cara sul tema: ' ’ Compiti e re­
sponsabilità del movimento univer. 
sfurio cattolico"  per una costru­
zione della cristianità sul piano 
mondiale.

STATI UNITI. —  Negli Stati U_ 
niti l ’Università di Chicago de­
tiene ù primato per il maggior 
numero di allievi iscritti alle Fa­
coltà scieiitifiche e tecniche, delle 
25 altre grandi Università che han. 
no riservato grande spazio alla 
trattazione ed allo studio del prò. 
gresso scientifico. Vi sono stati 
creati 3 nuovi istituti per lo studio 
dell’energia nucleare, e dei metalli

lermo sotto le effimere pagine 
si la realtà delle cose. Ivi, ogni 
elemento è al suo posto. Ogni 
della vita, fissa in segni preci- 
premessa deve portare al suo 
sbocco. Ogni conto apertosi, sal­
darsi. Eventualmente, anche ol­
ire la giornata del sabato.

Se la verità si può sommer­
gere, su questa terra, legandole 
magari al piede massi di piom­
bo, ciò non avviene impune­
mente nè può essere definitivo.

Verrà sempre un giorno, un 
immancabile giorno*, in cui es 
sa avrà, nell’ordine che le com­
pete, la sua incontrastata rivin­
cita e resurrezione.

Non di rado —  più di fre­
quente che non si creda —  ciò 
si verifica per torme e strade 
imprevedibili, già nel moto stes­
so* degli eventi umani.

Ma sia comunque, presto o 
tardi, di qua o di là, quelli che 
l ’hanno trafitta dovranno fatal­
mente incontrare, di fronte o 
di riflesso, il suo tranquillo 
sguardo.

Sarà, allora, una strana sor­
presa. E, forse, un soprassalto 
interiore, come ad un impreve­
dibile schiaffo.

C o sm o  G r i fo

e per la radio-biologia e biofisica 
combinate.

Per la prima Volta dalla sua 
fondazione, avvenuta 80 anni fa, 
la Flisk University — la pri­
ma Università per negri, con se­
de a Nashville, nelle Tenesse, — 
ha a rettore un negro, nella per­
sona del noto sociologo americano 
Charles Spurgeon Johnscon. Il 
Johnscon — che ha dedicato tutta 
la vita allo studio del problema 
sociale negro negli Stati Uniti — 
ha fatto parte del gruppo di 
ventisei educatori americani 
inviati ai primi del 1946 in 
Giappone per studiare la rior­
ganizzazione del sistema scolastico 
giapponese su basi democratiche.

URSS. — Il Governo dell'URSS 
Im deciso la creazione di tre Uni­
versità popolari a Vilna, Mariam- 
pol e Kodainai per tutti coloro che 
lavorando tutto- il giorno possono 
seguire gli sludi e frequentare le 
biblioteche solo durante appositi 
corsi serali. Il ciclo completo de­
gli studi è dai due ai tre anni.

DANIMARCA. — A Copenaghen 
sono giunti molti studenti norve­
gesi che potranno, nelle migliori 
condizioni materiali e morali, prò. 
seguire i loro studi interrotti a 
causa della guerra.

CANADA’ — Ben 30.000 sono i re 
duci canadesi iscritti nelle diverse 
Università f\rao ad oggi : essi sono 
dispensati di pagare le tasse di im_ 
matricolazione.

I l campo di lavoro volontario a M arcioso
diportiamo alcuni brani di 

una interessante relazione sul 
I campo internazionale di la­
voro organizzato a Marciaso sul­
le Alpi Apuane. La relazione è 
di Baimbridge Bunting che ha 
partecipato personalmente ai la­
bori del campo.

« Il primo campo internazio­
nale di lavoro volontario in Ita­
lia è stato organizzato nel 1946 
a Marciaso un piccolo villaggio 
sulle Alpi Apuane, semidistrutto 
dalla guerra, di circa 250 abi­
tanti.

Il campo è stato organizzato 
in collaborazione dal Servizio 
Girile Internazionale, che ha 
trenIanni di esperienza nell’or­
ganizzare campi di lavoro in 
Europa e dall'American Friends 
Service Commi ltee che ha orga­
nizzato campi negli Stali Uniti 
per un periodo altrettanto* lun­
go. Giovani di tre nazioni par­
teciparono al campo: 8 italiani, 
1 svizzero, 1 americano. Per tre 
mesi estivi questi giovani si de­
dicarono a un diffìcile lavoro 
manuale, ad aiutare cioè gli 
abitanti del Villaggio a rimuo­
vere le macerie e a ricostruire 
le loro case ».

Il relatore rileva come la men­
talità rassegnata e in un certo 
senso fatalista della popolazione 
così duramente colpita fosse uno 
dei maggiori ostacoli da supe­
rare per la ripresa di una qual­
siasi ricostruzione. A questo con­
tribuì forse più che non alla 
ricostruzione materiale, l ’opera 
dei giovani del campo.

« Il primo lavoro che il grup 
po affrontò fu scelto almeno in 
parte per suscitare la fiducia e 
l ’amicizia verso i volontari da 
parie della gente del posto, che 
in principio non riusciva a ca­
pire questa strana idea di un 
gruppo di forestieri che veni­
vano ad aiutarli senza aspettar-

si nulla in cambio. Si cominciò 
quindi con io sgombero delle 
macerie dalla chiesa distrutta, 
che per due anni gli abitanti 
avevano* continuato a usare mal­
grado che fosse mezza rovinata

D O
C U  

M E N T I
e che per arrivare dall’ingresso 
all ’aliare ci volesse un’agilità 
da scalatori di monlagne. Armati 
di picconi, badili e carriole i 
primi sei volontari attaccarono 
questa montagna di macerie. In 
principio il villaggio uscì fuori 
a guardare con curiosità il la­
voro, ma a poco a poco qual­
cuno dei presenti si decise ad 
aiutare. La partecipazione locale 
fu definitivamente decisa quan­
do un giovane " prete si associò 
per vari giorni al lavoro dei vo­
lontari, malgrado il feroce sol­
leone e il suo abito talare ».

Dopo lo sgombero di parte 
della Chiesa fu affrontato il pro­
blema degli alloggi; la situazio­
ne del paese lo richiedeva senza 
indugi.

« Per le dieci settimane suc­
cessive i volontari si dedicarono 
alla ricostruzione, data la* situa­
zione critica in questo settore. 
Il paese era distrutto* e danneg­
giato quasi per il 90 % e quan­
do il campo cominciò i lavori 
poco era sta to fatto, all’infuori 
di qualche letto rimesso a po­
sto*. Sembrava che la ricostru­
zione fosse ferma più per lo 
scoraggiamento che per ragioni 
pratiche.

La prima casa che scegliem­
mo da riparare era vicino al 
centro del villaggio. Questa ca­
sa era quasi completamento a 
terra : se si poteva ricostruire 
questa,, certamente se ne poteva 
ricostruire qualunque altra nel 
paese. Si propose al proprietà- 
rio che se acconsentiva a im­
piegare dei muratori per il la­
voro, i volontari avrebbero am­
bito* coirne manovali. Dopo qual­
che malinteso e qualche esita­
zione il proprietario accettò e si 
cominciarono i lalvori. In certi 
punt c ’erano tre metri e mez­
zo di macerie da scavare, la 
cantina era piena di macerie e 
di rottami di mobili e di. og­
getti casalinghi. Quando* fu fi­
nito i,l faticoso lavoro della ri­
mozione di queste macerie, ar­
rivarono i muratori e cominciò 
il lavoro di ricostruzione. A 
questo punto era svanita ogni 
Iraccia dì dubbio, sebbene la 
gente considerasse ancora incre­
dibile il fatto che della gente 
di città —  perfino dei romani 
— e dei « ricchi » americani 
fossero venuti 'ad  aiutarli a ri­
costruire le loro case. Per fe­
steggiare la copertura della ca­
sa il proprietario offrì un gran 
banchetto a base di spaghetti ».

All’impresa della prima casa 
seguirono le altre. Non è senza 
dubbio estraneo almeno per la 
sensibilità di chi ha compilato 
questi appunti, il senso di una 
certa avventura sia pure con un 
contenuto profondamente uma­
no. Poi c ’è un accenno alla vi­
ta del campo*: vita dura, sere­
na e libera.

« Il campo era situato in un 
posto bellissimo all’ombra di 
vecchi castani sul fianco di una 
collina e con una magnifica 
vista delle Alpi Apuane. Aveva­
mo piantato due tende su un 
ripiano ombreggiato, una per

¡ recensioni')
F. A . M O SLIGM  - L 'aposto lato  dell'op ione pubblica .
Il M ovim ento Lau reati di A . C. - Docum enti e notizie.

F. A. Morlion : L'apostolato del­
l’opinione pubblica. Editrice Stu- 
diuin, Roma 1947, pag. 244. L. 220.

(v.b.) Che lo stato della « diffu­
sione » dei principi e delle idee 
cattoliche nell’opinione pubblica 
sia lacrimevole, è un fatt0 sul 
quale tutti i cattolici intelligenti 
non possono non essere d’accordo. 
Purtroppo spesso ci si ferma a que­
sta considerazione critica del tut­
to passiva, e non si cerca di ov­
viare a questa situazione con una 
attività- intelligente ed efficace. 
Interessantissimo perciò e vera 
mente opportuno è il libro del 
P. Morlion, edito dalla « Studium » 
« L ’apostolato .dell’opinione pub­
blica ». Il P. Morlion parla di una 
vera mobilitazione del laicato in 
questo senso, per la penetrazio­
ne dell’opinione pubblica attraver­
so tutti i mezzi moderni a dispo­
sizione (stampa, radio, cinema, di­
scussioni pubbliche). 'L’autore il­
lustra i metodi per utilizzare a 
questo scopo la notizia, il raccon. 
to, la critica cinematografica, i 
« Forum » (originale tipo di di­
scussione pubblica cui partecipano 
esponenti di idee diverse e even- 
tualmente contrastanti) esponendo 
poi Ie possibilità pratiche di una 
azione in Italia, in questo momen­
to. Il libro è corredato di una .do­

cumentazione sul Movimento Pro 
Deo, sull’Istituto Internazionale 
Pro Deo (Facoltà di giornalismo, 
specializzazioni di propaganda 
ideologica e di apostolato radio- 
cinema). Non è qui possibile espor­
re i vari aspetti dì queste ini­
ziative interessantissime : ma men­
tre speriamo che « ricerca » si oc­
cupi ancora, e più a lungo del 
problema consigliamo a tutti que­
sto libro che si legge con piacere 
per la vivacità con cui è scritto 
oltre che per la densità di infor­
mazioni e di riflessioni che con­
tiene.

Il Movimento Laureati-di A.C. 
Documenti e notizie. 1932-1947 - 
Editrice Studium, Roma, 1947 - 
L. 250.

(v.b.) Dopo 15 anni di vita, il 
Movimento Laureati di Azione Cat­
tolica ha voluto fermare in un

volume (uscito a Roma in occa­
sione della solenne costituzione 
del Movimento Internazionale de­
gli Intellettuali Cattolici) come 
una traccia della sua vita, dalla 
mozione del Congresso Fucino di 
Cagliari del 1932, fino al suo at­
tuale sviluppo. La vita del movi­
mento — che è vita, di formazione 
interiore e vita di cultura — è il­
lustrata principalmente da una 
serie di articoli comparsi sulla ri­
vista « Studium ». La raccolta, co­
me avverte nella presentazione 
l ’attuale presidente del Movimen­
to. G. B. Scaglia, non è — nè 
poteva — essere completa, e dà 
un particolare risalto al primo 
periodo, con articoli scritti da 
Righetti o su sua ispirazione : in 
essi infatti c’è l ’orientamento fon­
damentale del movimento.

La raccolta si apre con il di­
scorso che S.S. Fio XII pronunciò 
il 20 aprile 1941 nella memorabile

dormire e l ’altra per mangiar, 
e riunirsi la sera. Ma di solito 
la tavola si tirala fuori all’aper­
to per poter godere le lunghe 
e belle serate con una cena sem­
plice, chiacchierando e cantan­
do canzoni ¡[aliane, svizzere <■* 
americane ».

« Il tempo libero era lasciato 
in gran parte a. disposizione dei 
volontari per leggere, riposarsi, 
fare un girello serale. Alcun* 
dei volontari che s ’interessava- 
vano di medicina si spingevano 
ogni sera a fare un giro per il 
villaggio con la valigetta del 
pronto soccorso in mano, per 
curare le infezioni e portare aiu- 
to come potevano. Questo passa­
tempo, tra parentesi, si svilup­
pò alla fine del campo in una 
organizzazione sanitaria coopera­
tiva: gli 'abitanti, spinli dall’at­
tività del gruppo si organizza­
rono per assicurare ja continua­
zione del pronto soccorso e per 
procurarsi i. medicinali quando 
sarebbero finiti quelli dati dai 
volontari. Altri preterivano an­
dare in piazza a sedersi e chiac­
chierare colla gente del posto. 
Spesso i giovani del villaggio 
venivano fino al campo e pren­
devano* parte all’attività del 
gruppo. Uno dei volontari pas­
sava le serate a fare lezione ai 
ragazzi del villaggio che si pre­
paravano agli esami di ottobre».

E finalmente c ’è una valuta­
zione del lavoro: valutazione ab­
bastanza imparziale, che guarda 
con una certa oggettività alla 
limitatezza di certe possibilità. 
Resta tuttavia un notevole con- 
Iributo per la creazione e la va­
lorizzazione di una collabora­
zione umana, la più ampia c 
senza riserve. Il fallo che gli 
studenti, anche pochissimi, sia­
no 1 primi a tendere la mano, 
è molto significativo e merita 
una attenta considerazione.

agli Universitari di Azione Calte 
fica.

Il libro che è diretto evidente 
mente ai laureati, ha anche un 
speciale interesse per noi, sia pe 
il legame di affetto e di lavori 
che ci unisce al M. L., sia per­
chè, presto o tardi anche noi 1' 
dentro finiremo...

L ib r i ricevu ti
T ito Casini : Medicina — Librerai 

Editrice Fiorentina, 1947. .

C harles P eguv : La nostra giovili 
nezza —  Studium, Roma, 194;. 
Pagg. 162, L. 220.

M. Maccarone : Il nazionalsociali­
smo e la Santa Sede- — Studium, 
Roma, 1947. Pagg. 270, L. 450.

Maria P ia ÌFlick  : Il giardino die­
tro la casa — Novelle. Studium. 
Roma, L. 130.

E nnio F rancia : Paul Claudel. - 
Morcelliana, Brescia. L. 300.

GRANO PER I VIVI di Lionella Orazi :
S ’era da poco finito di cenare 

quando due partigiani batterono 
alla porta della canonica e alla per­
petua che ciabattando era andata 
ad aprire chiesero del parroco. Lo 
zio che sonnecchiava in cucina vi­
cino al fuoco, riscosso al suono del- 
le voci, s’era alzato per andar 
loro incontro. La casa fu come 
riempita da quella insolita presen­
za : dal breve andito giungevano 
fino a Sandra, in cucina, il -tim­
bro maschio delle voci, i passi pe­
santi per gli scarponi ; e già le pa­
reva di sentire diffondersi per la 
casa un sano e forte odore, misto 
di tabacco e di cuoio : « odore di 
uomo». Da mesi, da quando suo 
marito era lontano, non avvicinava 
un uomo giovane, e questi veniva­
no dal buio, sarebbero tornati nel 
buio; con l ’aria fredda di fuori — 
una folata n’era entrata con loro 
— avevano portato lembi di vita 
nomade, avventurosa, rischiosa : 
un insieme che aveva su Sandra 
una strana suggestione.

Poi fu silenzio : lo zio li aveva 
fatti entrare nel suo studio. Era un 
uomo posato, prudente, di poche 
parole; e per quanto si fidasse 
completamente della nipote e della 
donna, preferiva che certi discorsi 
li sentisse meno gente possibile. 
Voleva bene a quei ragazzi che 
a.i primi bandi tedeschi avevano 
dovuto rifugiarsi sui monti e li 
aiutava come poteva ; nelle sue fre. 
quenti scappate in città portava 
messaggi, mantenendo i contatti 
con le famiglie e con altri sacer­
doti del movimento ; dalla città 
portava ordini, pacchi di viveri 
e di indumenti, notizie ; per alcu­
ni che avevano dovuto sospendere

gli studi, perchè non dimenticas­
sero tutto, aveva tratto fuori dal­
la polvere della sua biblioteca, cer­
te vecchie edizioni di Lipsia, in­
giallite e senza note, che non fa­
cevano rimpiangere ai giovanissi­
mi di aver lasciato il greco e il 
latino per ¡1 mitra e la macchia.

Ora non si sentiva che lo sciac­
quio dell’acqua nella bacinella di 
zinco : la vecchia serva aveva ri­
preso a lavare i piatti. Nitidi nel 
silenzio batterono alla pendola di 
sopra, sul pianerottolo, etto colpi. 
Fu come un segnale : radio Lon­
dra trasmetteva ogni ora sull'ora 
e l ’apparecchio, dalla sala da pran­
zo moveva un tacito ma pur forte 
richiamo. Non era solo una con­
suetudine, era diventato un biso­
gno, più, un imperativo; era la 
voce stessa della speranza. E la 
speranza era il cibo quotidiano di 
quella gente in attesa.

Come Sandra aveva previsto, la 
porta dello studio si aprì e lo zio, 
seguito dai ragazzi, passò il lungo 
corridoio che portava in sala da 
pranzo. Sandra li vide per un at­
timo dalla porta aperta della cu­
cina, non colse che il. lucicchio 
delle armi e le barbe incolte. La­
sciarono dietro di sè un odore aspro 
di cuoio bagnato. S ’era a novembre. 
E Sandra s’accorse con pena che 
pur in quel vivere assurdo il tem­
po era passato. Sul dramma de­
gli umani la natura inesorabile 
svolgeva il suo ciclo. Ottobre ave­
va avuto giornate radiose per 
fimpidezza di 4elo, tepore dìa 
ria, luminosità di tinte, quasi l ’e­
state, che era stata tanto densa 
d’eventi, non volesse decidersi a

morire, poi erano succedute gior­
nate grigie, uggiose di nebbia e 
d’umidità; all0 stesso modo la vi­
gile, tesa aspettazione dei primi 
tempi s ’era affillosciata in una sorta 
di rassegnata stanchezza : ora i 
giorni si succedevano uguali, 
ugualmente vuoti, portando via 
ciascuno un po’ di vita, senza por­
tare una novità, una speranza,- una 
luce ; e il loro iento gocciare era 
come un filtro sottile che nascon­
da in sè un pericolo tremendo : 
l ’oblio. Tanto può l ’abitudine nel 
cuore degli uomini.

La riscosse la voce dello zio che, 
di là, la chiamava perchè portasse 
da bere. S ’alzò, andò alla creden­
za, ne trasse il vassoio, il boccale 
del vino, i bicchieri. La iradio 
gracchiava : 10 zio aveva sollevato 
la stoffa fiorata che la copriva e 
ora, seduto sul divano vicino, le 
gambe incavallate, manovrava il 
bottone in cerca di Londra. La 
presentò : — Mia nipote. I ragazzi 
si alzarono ; Sandra strinse due 
mani ruvide e callose. Uno era un 
siciliano piccolo, tarchiato, mobi­
lissimi gli occhi nel viso olivastro, 
l ’altro... nò, Sandra non sbaglia­
va... — Renato!... — e non s’ac­
corse di gridare, tanto era stato 
il piacere, l ’emozione, la sorpresa.

Renato era stato, anni prima, 
suo compagn0 , al Liceo, nella cit­
tà vicina e c’era stata tra loro una 
tacita intesa, una calda simpatia 
che s’esprimeva con le parole di 
tutti, ma che avrebbe potuto di­
ventare amore e tale f°rse era'par­
sa alle menti adolescenti ; Sandra 
aveva sofferto, a lasciarlo, quando 
finito il Liceo, s ’era trasferita con

i suoi in una città lontana e ave­
va creduto davvero di non poterlo 
dimenticare. Poi il tempo, la cit­
tà, le nuove amicizie... Era tor­
nata una volta, d’estate ; non ave­
va visto Renato, ma una comune 
compagna di studi, mentre insie­
me rievocavano il passato, le ave­
va detto che Renato era stato in­
namorato di lei. S ’era stupita di 
non provare nemmeno rimpianto. 
E s’era accorta allora che tutto era 
finito. Finito? O forse non c’era 
stato mai nulla?

Poi era passato altro tempo, lei 
s’era fidanzata con Guido e la pri­
mavera scorsa, venuta a salutare 
lo zio poco prima di sposarsi, ave­
va incontrato Renato ,in città. Era 
in divisa da ufficiale, appena usci­
to dal Corso e aspettava la nomina. 
Era stato un incontro frettoloso, 
impacciato : s’erano scambiate po­
che parole banali, quasi preoccu­
pati, l ’uno e .l’altra, di cosa doves­
sero dirsi, quasi impazienti di sa­
lutarsi e riprendere ciascuno la 
propria strada.

— E ’ vero che ti sposi ? — lui 
aveva chiesto; e a lei era piaciuto 
sentire, in quell’« è vero? », come 
la vaga speranza d.’una risposta 
negativa. E poiché il suo « Si » 
veniva ad uccidere quella speran­
za, le era parso gentile aggiunge­
re « in giugno » per attenuarne la 
durezza.

-- Tanti auguri — Anche a te. 
Ancora parole banali, lui aveva 
portato la mano alla visiera e s’era 
dileguato tra la folla del corso.

Ora, ecco, quell’ufficiale elegan­
te che della guerra non sapeva an.

c.ora niente, stava davanti a lei 
un partigiano dalla barba incolta, 
vestito alla meglio e certo avevi 
conosciuto il fuoco, la fuga e 1 
rischio. Mia anche lei, Siandraf 
era cambiata : nel giro di podi 
mesi aveva conosciuto l’amore 
il dolore, le pareva, aveva toc1 
cat0 il vertice della felicità 1 
il fondo della desolazione. C’e 
ra in questo, visto alla streguf 
del dramma comune, come l ’af 
tuarsi d’una ferrea legge di con* 
penso, d’una giustizia distributiv 
che a lei sembrava farsi tremend. 
come una condanna ora che Farne 
re l’aveva resa madre e la dolc 
certezza, per non poterne far pai 
te all’uomo amato, diveniva quai 
dolore.

—- Vi conoscete, dunque ? — er 
la voce dello zio.

— Siamo stati compagni al L 
ceo — e l ’epoca evocata dalle pa 
role non fu che un’immagine sfe 
cata dalla distanza, non visse tri 
loro perchè era. lontana ; lontana* 
non solo perchè tra essa e il Pre' 
sente c’erano dei mesi, degli anni, 
ma perchè quei mesi, quegli al­
ni erano stati pieni d’eventi, tv 
multuosi, vertiginosi.

L ’altro intanto parlava con 1 
zio dei primi lanci avvenuti ne 
dintorni, dell’apparecchio trasmi1 
tenie che si era rotto cadendo. 1 
*11 presènte fu di nuovo tra loro * 
imperioso, irrevocabile.

(« anche Guido » pensò Si 
« fumerà di queste ») mentre 
nato, mortificato come un hi 
no colto in fallo — parlava i



ALCeACd.

La Settimana di studio sulFesisteiizialismo
alla Pontificia Accademia Romana di S. Tommaso d’ Aquino

Ai fucini che h an n o scelto come 
tema di studio quest’anno l ’esi­
stenzialismo non dispiacerà forse 
sapere che cosa se ne è detto nella 
settimana dedicata a quest0 argo: 
mento dalla « Pontificia Accademia 
Romana di S. Tommaso d ’Aqui- 
no » (8-12 aprile 1946).

E ’ già significativo che un Isti­
tuto cosi autorevole abbia dedica­
to una settimana di studio all esi 
stenziàlismo : segno che lo giudi­
ca una cosa seria sbagliata ma 
gari, ma seria — ; e questo dovreo. 
be essere un ammonimento a chi 
crede di sbrigarsela dicendo che 
l ’esistenzialismo è una moda e di- 
spensandosi così dallo studiarlo 
ma non dal parlarne, L ’Accade­
mia Romana di S, Tommaso d ’A- 
quino non suole occuparsi di mode. 
Con questo non vogliamo dire che 
non ci sia anche una moda esisten. 
zialistica, ma vogliamo dire che 
non tutto ciò che va sotto il nome 
di esistenzialismo si esaurisce in 
« moda », e che la via migliore per 
evitare di essere sopraffatti dalla 
« moda » esistenzialistica è pro­

prio quella di conoscerne le fonti. 
Non vogliamo neppure dire che sia 
strettamente necessario studiare i 
filosofi dell’esistenza —  lo stesso 
Heidegger deve aver esortato i suoi 
discepoli a studiare più la filosofia 
greca che la filosofia contempora- ■ 
nea, e non sapremmo dargli torto
_- ma pensiamo che sia necessario
averli studiati se se ne vuole parla, 
re. E  una prima confortante im­
pressione della « settimana » prò. 
mossa dall’Accademia di S. Tom­
maso fu quella della profonda 
conoscenza che g li oratori aveva­
no del loro argomento : Padre
Fabro si è studiato il danese per 
leggere Kierkegaard nell’originale 
i PP Picard e Nabet discussero 
con competenza e con una minu­
zia quasi filologica gli ultimi svi­
luppi della filosofia di H eidegger; 
tutti parlarono con -mpeteuza del 
t r e  a-cemento.

Altra impressione favorevole ci 
fece la varietà degli atteggiam enti 
rispetto a ll’esistenzialismo. Di fron. 
agli atteggiamenti obbligati di cer. 
te correnti che si professano ra­
zionalistiche ed antidogmatiche, c) 
confortò questa effettiva libertà di 
uomini che professano tutti non 
solo un medesimo credo religioso, 
ma anche una medesima dottrina 
filosofica, e ci venne in mente la 
parola del V angelo: La verità vi 
farà liberi.

Questa varietà di atteggiam enti 
si può considerare come polarizzata 
in due correnti, a seconda del giu. 
dizio dato su ll’irrazionalismo che 
è carattere comune a tutte le filo­
sofie esistenziali, Alcuni, come il

P. Fabro Vedono n ell’irrazionali­
smo esistenzialistico una salutare 
reazione contro l ’ illuminismo, con.

¡’orgoglioso razionalismo chiù. 
f.-> ad ogni dato sopra-razionale; al­
tri come il P. Toccafondi e il P. 
Arnon, il prof. Petruzzellis Vedono 
n ell’ irrazionalismo la rovina di « 
gni filosofia, l ’arbitrio, lo stato d ’a. 
nimo emozionale sostituiti a ll’evi­
denza della verità. Chi scrive sa­
rebbe più vicino a questa seconda 
corrente, anche perchè, se è vero 
che il razionali nio illum inistico 
ha assunto storicamente un atteg. 
giamento più e d ite  verso il Cri­
stianesimo che non certe correnti 
irrazionalistiche, ci sembra però 
che la svalutazione della ragione 
mini più dal profondo la verità 
cristiana, anche se in qualche mo 
mento per ragioni contingenti può 
apparirle vicina ; poiché non è 
possibile affermare che il Cristia­
nesimo è la verità, la verità asso­
luta, non la Verità di un. dato mo­
mento storico —  senza riconoscere 
a ll’uomo la possibilità di vedere ciò 
che è, obbiettivamente e senza fon. 
dare su questo primo criterio di 
verità ogni accettazione di verità 
ulteriori, che trascendano il potere 
visivo, per dir così, dell’intelletto 
limano. Altro è dire che l ’uomo non 
deve accettare se non ciò che ve­
de —  come pretende il razionali­
smo illuministico —- altro affermare 
che l ’uomo non può partire se non 
da ciò che vede (che può dimo­
strare), per accettare anche la ve. 
rifa di ciò che non vede, quando 
questo al di là della ragione gli si 
presenti come degno di fede —  
come afferma l ’ intellettualismo cri. 
stiano. Nulla di più consono alla 
ragione umana che, quanto più è 
critica tanto più si rende conto dei 
propri limiti, di ques 0 intellet­
tualismo aperto' alla F velazione ; 
ma nulla di più contrario alla di­
gnità dell’uomo della rinuncia al. 
la ragione, alla critica nel senso 
migliore della parola, per affidarsi 
alla cieca a qualche cosa che, se 
non viene dopo l ’esercizio della ra. 
gione, rischia di essere non al di 
sopra,.ma al di sotto della ragione. 
Ecco perchè l ’aspetto irrazionalisti, 
co dell’esistenzialismo ci sembra un 
elemento negativo di questa filo­

sofia.
A questo proposito ci sembrò per 

fettamente calzante l ’osservazione 
di J. Maritain. Ci sono, egli dis­
se, due atteggiam enti fondamenta, 
li dello spirito umano : l ’atteggia­
mento filosofico, che è contempla, 
zione, distacco da sè, un essere 
inerme di fronte al cosmos per 
ricercarne le cause, e l ’atteggia­
mento religioso, deprecatorio, che 
potrebbe essere riassunto nella fra.

se Sfluvez mon uniqtte. Il secondo 
atteggiamento è, secondo Mari­
tain, quello di Kierkegaard, di 

Chestov, di K afka —  ed è una pò- 
sizione autentica. L ’assurda prete, 
sa dell’ésSatenzajgismo filosofico, 

accademico è quella di trasferire 
nella metafisica, che deve essere 
filosofia, l ’atteggiamento religioso.

Un aspetto, invece, indubbia 
mente positivo delle filosofie esi 
stenziali è l ’attenzione dedicata al 
problema dell’essere, il loro carat. 
tere schiettamente e consapevol­
mente metafisico, E  questo fu sot. 
tolineato non solo nella relazione 
del P. Fabro ma anche in quella 

1 dei PP. Picard e Naber su H ei­
degger.

Diversa però è la metafisica dei 
diversi esistenzialisti : esistenziali, 
smo autentico è secondo il P. Fa­
bro quello di Kierkegaard, perchè 
aperto sulle tre- dimensioni dell’es. 
sere : coscienza, mondo e Dio ; non 
autentico l ’esistenzialism0 di sini 
stra —  di Heidegger, Sartre Ca­
mus —  perchè ammette solo due 
dimensioni dell’essere ,co.;o niza , 
mondo) e perchè irretito nella dia­
lettica della negazione, ricade in 
una forma di fenomenismo. Secoli

do il P. Picard, invece, anche 
Heidegger, n ell’ultima fase dello 
sua filosofia, affermerebbe esplici­
tamente la trascedenza dell’Esse 
ipsum , come fondamento —  sia pu. 
re sconosciuto e misterioso ■ *- de­
gli enti finiti.

A proposito di metafisica dobbia. 
mo ricordare le due relazioni di 
J. Maritain e di E. Gilson che pa. 
ragonarono la concezione tomistica 
dell’essere con quelle esistenziali­
stiche, Il tomismo, come l ’esisten­
zialismo contemporaneo è una fi- 

Tosofia della realtà esistente e non 
di un mondo ideale di essenze, 
ma concepisce l ’esistenza come 

esistenza di essenze, il che vuol 
dire come un’esistenza pervasa di 
intelligibilità, mentre l ’esistenzia­
lismo contemporaneo cerca un tuffo 
immediato in una esistenza che 
sommerge ogni essenza intelligi­
bile. Ma così esso trascende l ’idea 
non già verso l ’alto, ma verso il 
basso, verso la sensibilità pura. C ’è, 
invero, osservava E. Gilson una 
eserienza d ell’esistenza nuda, ma 
quando, « dans nos mauvais mo- 
ments » siamo immersi nella sen­
sibilità e non vediamo un senso 
a ll’esistenza che ci opprime. E  co. 
sì torniamo al punto dal quale era. 
vamo partiti : bisogna percorrere 
tutta la strada della ragione per 
poter trascenderla ; altrimenti la 
si trascende sì ma verso il basso.

S . V a n n i  i l o v i g h l

BIOLOGIA DELLA FAMIGLIA
2 -  L’INDIVIDUO PSICHICO

Il solo aspetto fìsico della fa­
m iglia  ce ne offre una im m agi­
ne parziale, deform e, insincera 
in cu i stentiam o a riconoscerla. 
Questo accade perchè delle per­
sonalità um ane che la com pon­
gono, abbiam o voluto artificio­
sam ente considerare uno solo dei 
due aspetti che nella realtà so­
no in  in tim o, indissolubile in ­
treccio. Perciò, per conoscere e 
valutare la fam iglia  (sempre 
s ’intende, dallo  stretto punto 
di vista biologico, senza invadere 
altri cam p i; sociale, m orale ecc., 
anche a costo, di snaturare ciò 
che n on  im p un em ente si lascia 
dividere) dobbiam o considerarne 
anche l ’aspetto psichico. In que­
sta luce troverem o notevoli cri­
teri di distinzione del tipico fe­
nom eno um ano, il quale invece 
se considerato solo nel piano fì-

che, contrariam ente al suo so­
lito, « facit saltus ! ».

La straordinaria differenza tra 
uomo e anim ale, testim oniata 
dalla storia d e ll’um anità, va at­
tribuita  quin di alla differenza 
psicologica, che supera e volge 
a suo vantaggio, in veste di sti­
molo, la eventuale m inorità ana­
tomica ‘e fisiologica. 0  forse 
l ’ uom o, individuo egocentrico, 
non riconosce o. non interpre­
ta giustam ente le « superiori­
tà » psicologiche degli anim ali ? 
A llo stato attuale della ricer­
ca psicologica, questo dubbio 
non sem bra legittim o. E ’ sfor­
zo sereno e . costante degli psi­
cologi di m isurare gli animali 
con u n  m etro a loro adatto, tu t­
ta una psicologia è dedicata agli 
anim ali, m a l ’abisso tra essi e 
l'uom o non fa altro, che in g i­
gantirsi.

L ’affetto per la prole è peren­
ne nella specie um ana e non 
cede, di norm a, pur tutta la  v i l i  
cd oltre. Manifestazioni ben  di­
verse hanno l ’istinto m aterno 
ed il m olto discusso istinto pa­
terno degli anim ali,

Le persone tra  cui si scam bia­
no le correnti affettive circolanti 
nella fam iglia, hanno altresì no­
tevoli caratteristiche atte a  me­
glio chiarire la psicologia fam i­
liare. Ci balza agli occhi la no­
tevole coerenza delle qualità psi­
cologiche dei com ponenti la  fa­
m iglia. Si potrebbe azzardare 
l ’ipotesi che la elevata affettività 
nasca dalla notevole affinità psi­
cologica dei com ponenti la  fam i­
g lia : un legam e sim ile si ritrova 
in altre scienze; nella sociologia 
(spirito nazionale, ecc.), nella 
chim ica (attrazione fra g li ato­
mi della m olecola di u n  elem en­
to), nella fìsica (forza di coesio-

Una lirica di ANNA MARIA CHIA VACCI vincitrice
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In un giorno lontano,
quando coloro che amo saranno morti, ed il sole
coll’antica dolcezza
lento cadrà sull’orizzonte puro,
con voi salirò il colle per cogliere l ’ultima luce,
solitari cipressi,
come nei giorni della giovinezza.
S’apre tra voi a quell’ora l ’illuminata campagna 
e le vicine tombe respirano al bacio del sole : 
tornan le voci di chi visse, lievi 
come le estreme parole.
Per quelli che la pia morte distese 
i vostri tronchi s’alzano dritti al cielo ; 
le vite nascoste si svelano all’ultimo raggio ed i suoni 
che l ’agitato giorno non intese.
Ma cade l ’ombra e spuntano le stelle, 
nell’alta quiete si chiudono insieme ai fiori le tombe 
e voi salite, di silenzio avvolti, 
come nere colonne.
Tra l ’uno e l ’altro pare più vasto il cielo 
che senza posa il vento alto misura.
Così anche per me in fondo alla via silenziosa 
s’apra un giorno il sereno.

INFLUENZA NEGATIVA
L'eloquente albero gè. 

nealogico della famosa fa. 
miglia K . ohe dimostm  
comparativamente gli ef­
fetti di una eredità psico- 
patologica e normale, in­
serita sullo stessei ceppa 
dalle due mogli di M. K .

INFLUENZA POSITIVA
Tra i discendenti di tre 

uomini intellettualmente 
superiori si trova in m e­
dia un individuo superio­
re; fra i discendenti di 50 
individui m edi si ha ca. 
sualmentg solo un indivi­
duo superiore.

(da R. A p p i c c i a f u o c o  : 
Sommario di Psicologia, 
Roma 1947).

I M F L U E U Z A  DEI  F A T T O R I  E R E D I T A R I

sico, non potrebbe differenziarsi 
che per m in im i particolari dalla 
coppia m aschio-fem m ina e re­
lativa prole im m atura di ogni 
altra specie biologica sessuata.

E ’ lu ogo  com une am m ettere 
che il pun to  caratteristico della 
specie um ana, ciò che la diffe­
renzia nettam ente da ogni altra 
specie, debba essere ricercato dal 
biologo fdi a ltri non vogliam o 
parlare!) nel piano psichico in ­
teso nell senso p iù  lato II corpo 
della specie um ana non ha n u l­
la  in fa tti di così enorm em ente 
superiore, rispetto agli anim ali. 
L ’unico punto d i superiorità si 
può trovare nello sviluppo del 
sistem a nervoso. I biologi del se­
colo scorso ottennero form ulet- 
te che per i vari animailetti le­
gavano con u n  rapporto abba­
stanza fìsso Io sviluppo encefali­
co o della m ateria grigia  con lo 
sviluppo psichico, approssim ati­
vam ente m isurato, m a questi 
rapporti non sono p iù  validi per 
l ’uom o. Strana questa natura
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racconto segnalato nel concorso di prosa
una forma quasi puerile di gelosia 
— si scusava :

—  Io non ho sigarette... in mon­
tagna, vedi, h0 imparato a fuma­
re la pipa... —  e la mostrava, 
traendola di tra i denti bianchi.

Sandra accettò, non senza pri­
ma aver gettato un’occhiata furti­
va allo zio, come a coglierne l ’ap­
provazione o temendone il divieto. 
Chinandosi ad accendere, le brillò 
a ll’anulare la fede. Renato la vi­
de, ricordò. Non c ’era domanda, 
non c ’era sorpresa nella sua voce 
quando disse : <t T i sei sposata » : 
prendeva atto d ’una novità, forse 
con un po’ d’amarezza. Sandra, oc­
cupata ad aspirare per far accen­
dere, annuì con la testa mentre 

-Renato incalzava: « E ... tuo ma­
rito? M ilitare? »

Allora lei raccontò che avevano 
passato i primi mesi in una città 
dellTtalin centrale dove Guido era 
richiamato, ma che poi l ’avevano 
destinato nel Sud, in una città 
troppo bombardata e ormai troppo 
minacciata da vicino perchè lei po­
tesse seguirlo là ; l ’armistizio li 
aveva separati e lei, anziché tor­
nare dai suoi, in alta Italia, ave­
va preferito venir qui, dallo rio, 
perchè il fronte la raggiungesse 
prima e potesse piu presto riunir­
si a Guido. Poi, perchè tròppo 
aveva parlato di sè, e certo anche 
lui soffriva, aveva sofferto, chiese:

—  E  tu ? D ov’eri, l ’otto set­
tembre ?

Tutti si rifacevano a quella da­
ta, tutti i racconti avevano quel­
la necessaria premessa, perchè es­
sa era là come un tragico solco tra 
il prima e il dopo e segnava l ’ini­

zio di tante separazioni, di tante 
angosciose incertezze, di tante at­
tese. L a  .storia d’ognun0 comincia­
va di li. E  Renato ora raccontava la 
sua avventurosa e drammatica co­
me tutte, ma il tono era il solito 
tono di Renato e le parole quelle 
di sempre, semplici e scarne. R e­
nato non aveva mai detto bugie e 
Sandra g li credeva, anche quan­
do diceva d ’esser scampato una 
volta alla fucilazione e due al 
campo di concentramento. Parlava 
sommesso perchè ora la voce m el­
liflua di radio Londra riem piva la 
stanza e l ’attenzione degli altri 
due, specialmente del siciliano, si 
era fatta religiosa ; Sandra vedeva 
anche lei la barchetta fragile in 
lotta con le onde dell’Adriatico, 
indovinava il terrore dei ragazzi 
di cozzare in qualche mina, sen­
tiva il loro sollievo nel toccare la 
terra italiana.

—  E  tua madre ? —  fece ad un 
tratto. Con quella domanda, in 
quel momento, Sandra voleva chie­
dere e insieme dire tante cose.

Ricordava la madre di Renato, 
la conosceva come s,i conoscono 
tutti in una cittadina di provin­
cia ; era una piccola vedova che 
qualche volta s ’incontrava per 
strada con la sporta rigonfia della 
spèsa; ma loro, le compagne di 
Renato, sapevan0 ch’era sua ma­
dre e lei, Sandra, provava un mi­
sto d ’ammirazione e d ’invidia per 
quella donna, come un riverbero 
di ciò che sentiva per il figlio.

Ora pensava a questa donna che 
aveva tanto aspettato, tanto tre­
pidato e cert0 lo aveva pianto mor­

to nei giorni d ell’incertezza tre­
menda, poi lo aveva riabbracciato, 
scampato alla morte e alla prigio. 
nia, ai pericoli del mare e del eie. 
lo, suo come non lo era stato mai, 
neppure bambino, due volte suo 
ora che aveva temuto di perderlo ; 
e di nuovo aveva dovuto separar­
sene per nasconderlo sui monti, 
sottrarlo ad altri nem ici; ed aveva 
ricominciato la sua vita di solitu­
dine, di ansie, di tremori.

Renato si strinse nelle spalle e 
quel suo gesto fu più eloquente 
di qualsiasi risposta. Lei si dolse 
di avergli richiamato quel pensie­
ro triste e s ’accorse che tutti at­
tendevano come lei. Anche la ma. 
dre di Renato attendeva. Dovun­
que attendevano spose, madri, so. 
relle, attendevano i partigiani sui 
monti, attendeva il piccolo sicilia­
no che ora stava attaccato alla ra­
dio come se da essa e da essa 
soltanto potesse venirgli la sua 
salvezza ; e questa attesa comune, 
anziché alleggerire la ■ sua, gliela 
fece più grave, quasi dovesse aiu­
tare gli altri a portarla, quasi fos. 
se un peso enorme da dividere tra 
tutta l ’umanità in pena.

Pensò a Guido e chiese :

—  Credi che dovremo aspettare 
molto ?

M a-in quella il compagno s ’alzò 
perchè la trasmissione era finita 
e i ragazzi salutarono e uscirono 
nella notte.

Più tardi Sandra saliva sola alla 
sua stanza solitaria e pensava a 
quella strana sera, così nuova co­
sì insolita nella ' serie monotona 
delle « loro » sere (quelle che lei 
e lo zio trascorrevano soli e taci­

turni in cucina; se venivano le 
vecchie signore vicine di casa, al­
lora la chiamavano di là .per fare 
il quarto a tresette o si sentiva la 
radio, specie se c ’era anche il ni­
pote, un giovanotto Venuto a na- - 
scondersi in quei paraggi) a quel­
la sera che era venuta a trarla 
dalla solitudine e dalla noia e l ’a­
veva rituffata in un mondo lonta­
no e dimenticato. Aveva ritrovato 
il compagno dell’adolescenza, fat­
to uomo, in una vita di pericoli e 
d ’insidie e lei era ora la moglie 
d ’un altro e a quello la legavano 
il cerchietto d’oro che aveva al 
dito, una promessa e un’attesa che 
era diventata ormai la sua Vita 
stessa; ora la divideva da lui, è 
vero, la ferrea barriera d ’un fron­
te, ma oltre quello andava ogni 
suo pensiero, ogni suo palpito, 
ogni suo desiderio. Pure, stasera 
era dolce avere questo nuovo pen­
siero, sapere che Renato era vi­
cino, che l ’avrebbe ancora visto, 
sentito parlare.

Si vide, come in un film, salire 
le scale con la candela che dise­
gnava strane ombre sempre flut­
tuanti sulla parete ; le piaceva 
qualche Volta sentirsi vivere una 
vicenda interessante, sapersi al 
centro d ’una scena suggestiva ; 
pensò che il commento musicale 
di quella scena del suo film 
avrebbe potuto essere una musica 
soavissima, un po’ triste, che ca­
rezzasse l ’anima come un’ondata 
di ricordi e a tratti si spegnesse 
in un singhiozzo sommesso.

Ma in camera sua fu di nuovo 
sola, senza ombre, senza fanta­
smi. L ’attendeva un lettino di fan-

ciulla e Guido non era che una 
immagine sul comodino, come già 
nella sua stanza di ragazza. In­
vece lei ora aspettava il figlio di 
Guido. E  la gioia nuova, quasi 
dimenticata nel ritmo vario delle 
ultime ore, quasi ritrovata lì come 
un vestito che si fosse tolta prima 
di scendere, ribalenò, la riavvol­
se nel suo calore di fiamma.

Sul letto la bella camicia di seta 
faceva uno strano contrasto con 
l ’ambiente povero e rozzo ; era la 
biancheria del suo corredo ed era 
stata preparata con altri sogni, al. 
tre speranze ; ogni volta sospirava 
di rammarico nel vederla consu­
marsi così ; e c ’era in lei un sen­
timento più profondo e più triste, 
come un rimpianto per la sua gio. 
vinezza che se n ’andava, un po’ 
ogni giorno, in un’inutile attesa; 
ma stasera non aveva rammarichi, 
stasera era tutta e soltanto della 
sua gioia nuova.

Fu dentro, a contatto delle len­
zuola fredde e ruvide. Ma, più che 
per scaldarsi, per dare un’espres­
sione, forse un po’ puerile, alla 
sua gioia, prese a dimenarsi sel­
vaggiam ente, a distendersi e rat­
trappirsi con ritmo convulso, che 
svuotava la mente, non le dava 
tempo di pensare. Così, bambina, 
aveva placato la sua gioia troppo 
compressa alla vigilia d ’una par­
tenza, la sera d ’un giorno di 
festa e, più grande, aveva dato 
sfogo a un’interna ansia segreta 
per qualcosa d,i molto bello, noto 
a lei sola, .che la giornata le ave­
va portato nel ritmo grigio delle 
sue ore banali.

(Continua)

Ancora nella enorm e differen- 
za psicologica tra uomo e ani­
m ali andranno ricercati i carat­
teristici atteggiam enti di uom ini 
di eccezione. Essi im ponendosi 
un a form a di incom pletezza bio­
logica fìsica sviluppano invece la 
attività psichica per mezzo di 
una generale sublim azione della 
vita istintivo-affettiva che è la 
più legata alla personalità fisi­
ca. Si ritrovano in  questi casi i 
sacerdoti, alcuni geni laici della 
scienza e d e ll’arte, g li apostoli 
laici e religiosi di nuovi in d iriz­
zi, tu tti uom ini’ che com pensano 
ad usura la  specie in  u n  piano 
superiore, della loro, chiam ia­
m ola brutalm ente, « defezione » 
nel piano biologico fìsico.

L ’ individuo fam iglia, conside­
rato psicologicam ente, ripete cir­
ca in  eguale scala, le  differenze 
qualitative  che riscontriam o fra 
la psiche um ana e quella ani­
m ale.

Il p u n to  p iù  saliente della psi­
cologia della fam iglia  è certo 
l ’affettività. Le gravi m alattie 
m entali, la schizofrenia ad esem ­
pio, danno chiara testim onianza 
della com pleta decadenza psichi­
ca con il declino d e ll’affettività 
che è m olla potente per l ’in- 
telligen za e per la volontà. 
Questa elevata affettività, biso­
gna riconoscerlo, trova u n  q u al­
che corrispettivo anche nella ri­
stretta e obnubilata psiche del­
le specie anim ali, sotto l’orma 
di m anifestazioni istin tive (m en­
tre d ’altra parte l ’intelligenza 
è rappresentata dal riflesso sem ­
plice e condizionato, dalla pla- 
s licita p iù  o m eno am pia delle 
abitudini).

Il com portam ento differenziale 
della psiche fam iliare, che bal­
za agli occhi al confronto con 
la coppia anim ale, è in  un prim o 
m om ento caratterizzato d a ll’atto 
razionale e volitivo di scelta (di 
un a persona, del tem po propi­
zio ecc,), che precede la costi­
tuzione del nuovo in dividuo fa­
m iliare. D urante la  vita  poi il 
vivissim o rapporto affettivo si 
presenta complesso, elaborato, 
con sublim azioni tu tte  proprie 
della specie um ana, m entre nel 
suo aspetto volitivo la vita  psi­
chica della fam ig lia  è costellata 
da inibizioni e da atti di scelta 
sul m ateriale fornito da processi 
razionali per varie ragioni in g i­
gan titi. Nella coppia anim ale tu t­
to  ciò non è : il trasporto ef­
fettivo è breve e instabile, non 
specifico riguardo ad un in d i­
viduo m a rivolto ad un elem ento 
qualun que d e ll’altro sesso, scel­
to in  base a condizioni con tin ­
gen ti e non cerio secondo un  
piano preordinato o con criteri 
razionali.

ne), ed in  altri cam pi della psi­
cologia (considerati dalla Teoria 
della Form a, nei fenom eni del­
la percezione),

In fatti notevole affinità esiste 
nei com ponenti la fam iglia. 
due capisaldi fam iliari, il padre 
e la  m adre, nella reciproca scel­
ta si orientano in  una partico­
lare direttiva, che cercano incon­
sciam ente di realizzare, e quasi 
sem pre riescono, nonostante le 
interferenze esterne. G li affetti 
saldi e profondi legano in d ivi­
dui che m anifestano ad un a fine 
analisi tratti e som iglianze par­
ticolari. Da un a larga  inchiesta 
am ericana, in un Paese che of­
fre così largo campo « sperim en­
tale » al m atrim onio, risu ltò  co­
m e le som iglianze psicologiche 
fra i  coniugi siano la  regola, 
sopratutto nelle fam iglie felici. 
La scuola psicoanalitica ha for­
nito  sul fatto spiegazioni teori­
che accettabili anche da chi dis­
sente dai suoi estrem ism i e par­
t it i presi.

Nel ter/o elem ento della fa­
m iglia , la prole, la intonazione 
al clim a psicologico fam iliare è 
garantita dalla eredità. Ad essa 
va aggiu n ta  la eguale influenza 
am bientale cui soggiaciouo tu tti 
i m em bri della fam ig lia  che 
esercita una notevole azione li­
vellatrice e assim ilatrice. L arghi 
esami statistici oltre agli esem pi 
esposti nella tavola, dim ostrano 
influenze ereditarie nella delin­
quenza come nelle attitu d in i più 
elevate e specifiche, nel carattere 
come nella vocazione professio­
nale. Ciò che è chiaro nei gran ­
di num eri diviene purtroppo in ­
certo ricercandolo nel singolo 
caso.

* * *

Da queste considerazioni ap­
pare ancora più leg ittim o consi­
derare la fam iglia  quasi com e 
una individualità, arm onicam en- 
te costitu ita, com pleta e d in am i­
ca, dotata di un  sostrato om o­
geneo e di articolazioni con ca­
ratteri e funzioni specifiche, tu t­
ta pervasa da frem iti di vita fi­
sica e sp irituale che si fondono 
potenziandosi a vicenda.

Questa è la  fam iglia, possiam o 
dire, perfetta perchè secondo na­
tura, in  cui non interferiscono 
le oggi purtroppo num erose cau­
se contingenti che turbano la 
legge naturale  con dolorose ec­
cezioni e conseguenze.

In questo elem ento fondam en­
tale e prim igenio della specie 
um ana, troviam o il prim o ger­
m e della società che raccoglie 
e affratella cerehie sem pre più 
vaste di uom ini. Troviam o d ’a l­
tra parte nella figura paterna la  
estrinsecazione terrena, l ’im agin e  
vicina della trascendente divina 
Paternità.

S ttia i IH c sc h ie v i
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L’ ASSOCIAZIONE
U N IVERSITARIA

Sn questo argom ento che costi­
tu irà  il tem a decidendum  della 
prossim a assem blea fed erale  pro­
pon go a lcu ni sch em atici p u nti di 
consdderazion e .

Prem essa. —  Il problem a d e l­
l ’associazione u niversitaria  non va 
v isto  alla stregu a d i un problem a 
stru ttu rale  organizzativo  e quindi 
tecnico, ma v a  Visto com e proble­
m a politico, ohe ripropone una 

valutazione più organica  e com ple­
ta  dello scopo della  nostra azione 
e  delle  esigen ze  della  nostra fo r­

m azione.

P rim o punto. —  L e  idee da cui si 
è partiti nel prospettare la costi­
tu zion e di una nuova associazio­

ne com e ente n uovo e  d iverso  p 
distin to  dai circoli, con i quali si 
identifica  sólo per i so gg etti che 
lo com pongono, che  sono soggetti 
anche dei circoli, hanno origine 
n ella  d iagn osi dii questo tem po del 

dopoguerra. L ’organizzazione a t­
tu ale  ha risposto ad una esigenza 
che ora è m eno a vvertita  : quella 
d e ll’allargam en to, a cui l ’organ iz­
zazione creata per soddisfarla, ha 
consentito  ta lm en te  fino a far p e r­

dere il senso unitario  e  solidale 
della  nostra azione intim am ente 
connessa al nostro status di stu­
denti. e quindi a l l ’istitu to  u n iv er­
sitario  di cui siam o parte. C oe­
ren tem ente a questa valutazione la  
assocSazione u n iversitaria  è de­
stin ata  e riproporre a ll ’attenzione 
dei fucini li doveri e i d ir itti che 
loro derivano d a ll’essere  u n iv ersi­
tari im pegn andoli in  u n ’azione più 
v ig ile  e  continua n e ll ’u niversità. 

In  quale m aniera ?
Con le a ttiv ità  d e ll’ associazione 

u niversitaria.
Secondo punto. —  Spazzata 

v ia  1’ e tich etta  e la  in geren ­
za totalitaria  non c ’ è ra g io ­
ne di segu itare  a ten ere nelle no­
stre  sedi di circolo  delle  attività  

che hanno il  loco naturale sv o lg i­

m ento n e ll ’U niversità.
In tan to  v i sono delle  a ttiv ità  di 

rappresentanza e di tutela  d egli 
stud en ti che possono essere defi­
n ite  tecniche, che va per a ltro  av­
vertito , non si debbano intendere 
com e contrapposte a l l ’autorità ac­
cadem iche.

Q ueste a ttiv ità  sono r ife rib ili a- 
g l{ studenti, in  quanto tali. L ’as­
sociazione costitu isce lo strum ento 
più idoneo per la libera espressio­
n e del p u n to  di v ista  Cattolico in 
ordine ai problem i universitari e 
si pone custode delle  sostanziali 
libertà dem ocratiche n e ll ’ istituto 
u n iversitario . N e ll ’esercizio  di 
qu esti d iritti doveri, l ’associazione 
v ed e  un com pletam ento e un ra f­
forzam ento di quella  personalità, 

la cu i form azione re lig io sa  si com ­
pie n ei circoli.

V i sono inoltre, ed essenziali, 

a ttiv ità  di sem inario che l ’assoc'ia- 
zione prom uove con la sua adesio­
n e ;  ricerche scientifiche svolte 
personalm ente e in  gruppo, le  le  
zioni di filosofia e di teologia che 

1’ associazione può indire per più 
facoltà.

V i sono attiv ità  assisten ziali nel 
le quali rien tran o oltre che delle  

in iziative  di im m ediata possibile 
realizzazione anche lo studio per 
la risoluzione del problem a socia­
le che perm etta una g iu sta  se le­
zione degli studenti universitari.

T erzo punto. —  I rapporti con 

1’ organizzazione attu alm en te esi­
sten te, m odellata su lla  struttura 
diocesana, non sono di sostitu zio­
ne o di subordinazione, ma di di 
stinzione e d i integrazione. E ’ e v i­

den te che questa in tegrazione sa­
rà  più efficiente dove più fac ile  sia 
p er vicin an za o per com odità di 
trasporto, la perm anenza nella  
città  sede di ateneo e quindi più 
continua la frequenza ' a l l ’in segn a­
m ento u n iversitario ; più stentata 

dove ta le  possib ilità  m anchi. Co­
m unque essendo nella natura in ­
trinseca di qualsiasi organizzazio­
ne u niversitaria  —  pena appunto 
di suo sn aturam ento —  la tenden 
za a  servire  l ’u niversità  dalla qua­
le  trae g li e lem enti v ita li o cadu­
ch i della sua cultura, le  difficili 
condizioni di lu ogo  e di econom ia 
potranno ritardare la coscienza 
della  necessità  di un fatto  (l’Ass. 
u n iv ersit.) , su cui qu esta  in tegra ­

zione s i fonda, ma non potranno 

fa rla  condannare.

Q uarto punto. —  I fini d e ll’as­

sociazione sono m olteplici, p rin ci­
p a le  quello  di una preparazione 
più  com pleta d e llo  stud en te, una 
m aggio re  sicurezza sociale, una più 
profonda com prensione dei proble.

m i della cultura e delle necessità  
della  v ita  sociale. L a  form azione, 
infine, di una com unità u n iversita­

ria  n e ll’università.

I m ezzi sono : la vita  intensa 
dei c ircoli che dovrebbero fornire 

a ttraverso  le a ttiv ità  religiose e 
form ative str id o  sensu  1’ energia  

sp iritu ale  per, com piere bene i no 
stri doveri ; la  collaborazione dei 
docenti che per alcune facoltà  ed 
u n iversità  costitu irebbe un sicuro 

anello di congiunzione in re ipsa 
fra g l; universitari e i laureati (as­
sisten ti, liberi docenti, prof, ordi­
nari) ; il senso di responsabilità  di 

ciascuno di noi.

N ella  costituzione di questa as­
sociazione è di prim o piano lo 
scopo d i concorrere a una collabo- 
razione internazionale di m etodo, 
d; ricerca, di esperienze scientifi­
che con le altre  associazioni u n i­

versitarie  straniere.

C a r l o  l a c c a r e

S E G R E T A R I A T O
per i rapporti internazionali

In segu ito  a richieste di sch iari­
m enti giu n teci da varie  parti, 
elenchiam o i S ottosegretariati che 
dipendeno direttam ente dal S eg re , 

tariato G en erale  di P a x  Rom ana 
(8, ru e de l ’U n iversité, Fribourg) 
con i nom i di coloro che d ir ig o ­
no nei paesi, dove, per ragioni 
tecniche o professionali, i S otto­
se gretariati sono sorti. Accanto, 
le g g e te  i nom i dei « corrisponden. 
ti » ita lian i con i sin g o li sottose­
gretariati corrispondenti che lavo­
rano in stretta  collaborazione e

dipendenza dal nostro S eg re ta r ia ­
to C entrale.
A ) SOTTOSEGRETARIATI TECNICI (a  s e r ­

vizio  di tutti g li  stud en ti delle 
F ederaz. Cattoliche) :

M ission i —  D irettore  : R . P . M as. 
son, 9 R u e de N am ur, L O U V A IN  
(Belgique) —  C orrisp. it. : Con­
cetta Capocasale, L a rg o  C avai 
le g g e ri 33,, R O M A .

Form azione e azione sociale  —  
D ir. : Abbé E lch ero th , 16 rue
R oyale, L U X E M B O U R G  —  Corr. 
it. : G. B aget, V ia  F .  Casoni 
6/27, G E N O V A .

S tu den tesse —  D ir. : R o se M arie 
Lorétan, 20 F lorim ont, L A U S A N  
N E  (Suisse) —  Corr. it. : P iera  
Lado, V ia  C ap u ccio  18, M I­
L A N O .

B) SOTTOSEGRETARIATI PROFESSIONALI

(a servizio  degli stu d en ti di 
particolari Facoltà) :

S cienze econom iche e sociali —  
D ir. : G . J. K ram er, K a t . Econ. 
H egeschool, T IL B U R G  (H ollan. 
de) —  C orr. it. : S e rg io  V acca, 
ària M arsala 6, M IL A N O . 

M edicina  —  D ir. : R . P. P ierre 
S. J., D irect, de la  Conf. «Laén. 
nec», 12 R u e D ’A ssas, P A R IS  V I  
—  Corr. it. : G iorg io  K aucht-
sch isch w iii, V ia  S etta la  35, M I­
L A N O .

G iuridico  (non ancora form ato) : il 
S ig . Josè de Cuadra, Z orzilla  3, 
M A D R ID  (Spagna) è incaricato 
di studiarne la possibilità .
In  seno al S egretariato  G en erale  

di F rib u rgo , l ’A ssem blea Interfe- 
derale di A n zi0 ha conferm ato la 
creazione di :

1) D ipartim ento di Soccorso e 
dii Ricostruzione ;

2) Servizio di Apostolato U ni­
versitario.

I l D ipartim ento di Pubblicazioni 
è in v ia  di form azione.

R ip etiam o ai d ir igen ti, l ’ in vito  a 
design are in ogni cen tro  u n iv er­
sitario o nel cen tro più im portan ­
te della  zona un fucino ch e  si ten. 
g a  in contatto con noi p er le re­
lazioni c o ll’estero.

NOTA liturgica

Tempo di Pentecoste
Nel c in q u a n tes im o  giorno dal­

la R isu rrezion e di Nostro S ig n o­
re abbiam o so le n n e m e n te  ricor­
d alo  il com p iersi d ella  Sua p ro­
m essa: il Padre e il F ig lio  han ­
no riversato su i d iscep oli, su l 
m on d o il loro S p ir ito . A b b ia ­
m o  ricordato, consapevoli che, 
dalla p rim a P en teco ste , l ’ e ffu ­
sione d ello  S p ir ito  di D io si r in ­
nova e  si co n tin u a  n ella  Chiesa, 
p er le a n im e, p er  il m on do, 
per la gloria sem pre m aggiore  
di D io.

Il tem p o di P en teco ste , che  
ci accom pagnerà orm ai fin o  al 
ch iu d ersi d e ll ’A n n o  L itu rg ico ,  fi 
i l tem p o in  cu i siam o chiam ati 
a rivivere 0 a precorrere la sto­
ria d ella  C hiesa, vivente della  
vita d ello  S p ir ilo  di D io; fi il 
tem p o  in  cu i siam o chia m a ti a 
ricordare l ’ in serìm en to  delle n o­
stre a n im e, di ciascuno di noi, 
n ella  v ita  d ella  C hiesa, n ella  
quale possiam o e  d obbiam o tu t­
ti con tin u a re a ricevere lo S p i­
rito Santo, n e lla  quale ¡lessia­
m o e d obbia m o tu tti, sotto  l 'a ­
zion e d ello  S p ir ito  Santo, col­
laborare.

¡Nelle p r im e settim a n e dopo  
la P en teco ste , si c e le b r in o  tre 
gran di so len n ità  che n on  ri e n ­
ti-ano n ella  lin ea  d el ciclo  li­
tu rg ico, ordin ato c o m e  secon ­
do la su ccession e dei grandi m i­
steri d eg li in terv en ti di D io nel 
m o n d o , -particolarm ente secondo  
la su ccession e dei m isteri della  
vita di C risto. Sono le Ire so­
le n n ità  d ella  SS. T rinità , del 
C orp us D o m in i, d el S. Cuore. 
E sse ci richiam a no a t ie  m iste­
ri che sono c o n tin u a m e n te  p re­
se n ti n ella  p ietà  e n ella  vita 
d ella  C hiesa. S i d irebb e eia  la 
C h iesa  voglia  risvegliarci a che, 
sotto  l ’azione d ello  S p ir ilo  Sanr 
to  che illu m in a  e riaccende, noi 
rip ren d iam o coscienza d ii  i n s i e ­
ro del D io  viven te n ella  SS. Tri­
n ità , che  è il m istero  p er ec­
cellen za  d ella  nostra fed e, p u n ­
to d i partenza e p u n to  di arri­
vo di tu tta  la vita so p ra n n a tu ­
rale; del m istero  d el Corpo del 
Sign ore offerto  per n oi e donato  
a n oi n e l Sacrificio  che  fi V al­
lo  centra le d ella  vita d ella  C h ie ­
sa e nostra, in cu i g iu n g e  al 
m assim o il con tatto  d e l l ’ nom o  
e chetila fa m ig lia  um ana coi m i­
stero d ella  vita trinitaria; del 
m istero  del C uore di C risto, in 
cu i vediam o l ’am ore santificato- 
re e redentore di D io tradursi 
e travasarsi n e l l ’ u m a n ità  in  cu i 
il Verbo d el Padre s ’è incarnalo  
p er opera d ello  S p ir ito  S anto  e 
che p ren d e  con ta tto  c o ll ’ uom o  
n el m istero  d ell'E u ca ristia .

S p ecia lm en te  in  q u esto  tem p o  
d i P en tecoste ricordiam o i San­
ti, che sono l ’opera d ello  S p ir i­
lo Santo e d ella  SS. T rinità , 
che sono i fr u l l i  p iù  b e lli della  
Chiesa. Tra g li altri, ruello scorcio  
di. g iu g n o, a lcu n i tra i p iù  cari, 
perch è tra i p iù  v icin i a G esù: 
l ’uno, S- G iovann i B attista , il 
precursore, a p p arten en te ancora, 
p er così dire, al V ecchio Testa- 
m e u lo , m a già sa ntifica lo  dallo

S p ir ito  di C risto, p rim a  a m ora  
d ella  P en teco ste , p r im a  d el suo  
uscire dal sen o d ella  M adre; gli 
altri d u e, P ietro  e  Paolo, gli 
ap ostoli che si sono lasciati co­
si p ro fo n d a m en te  trasform are dal­
lo S p ir ito  d el S ig n o re  e che  
h a n n o così p ro fo n d a m en te  im ­
prontato  d ello  S p ir ito  d i C risto  
la C hiesa  di D io  e la n ostra  c i­
viltà. C h ied ere m o  a D io  che lo 
S p ir ito  dei S a n ti, ch e  lo S pirito  
di Sa n tità  si d iffon da  sem p re  
p iù  n ella  C hiesa, che cresca il 
n u m ero  dei Santi. E  n o i cerch e­
rem o di n o n  sottrarci a l l ’azione  
d ello  Spirito .

E m i l i o  §}cecino

PAX ROMANA

“A  mari 

usque ad 

mare „

R iprendiam o la pubblicazione de. 
gli indirizzi delle Federazioni Uni­
versitarie C attoliche estere:

EUROPA
L U S S E M B U R G O
A ssociation  C atholique des E tu ­

diants L u xem bourgeois —  16, rue 
R o yale  L u xem bourg. 

N O R V E G IA
K a to lsk  S tu d en tlag  F o u gsta d gt 

22, Oslo,

O L A N D A
U nie van k ato liek e  Studenten  - 

V e ren ig in gen  in N ederland —  
Roode L aan  38, V oorburg. 

P O L O N IA  (in em igrazione) 
A ssociation Polonaise des U niver­

sitaires C atholiques « V eritas » —  
21, E earls  C ourt Sq., London S. 
W . 5. In gh ilterra . 

P O R T O G A L L O

JuVentude U n iversitaria  CatoHca 
do P o rtu ga l —  Cam pos dos M ar. 
tires da P atria  43, L isboa. 

R O M A N IA
F ederale  Astru-A sociatio N ationala 

a  S tud en tilor R om àni U n iti —  
Strada R e gin a  M aria io, C lu j. 

F oederatio  C atholica Studentium  
T ran ssy lvan iae  — U niversitati; 
S tr. 10, C luj.

S V E Z IA
Academ icum  C atholicum  Sueciae

—  28, N orra S m edjegatan , Stock 
holm.

S V IZ Z E R A
F édération  S u isse  des E tud ian tes 

C atholiques (Schw eizerischer V e r­
ban d K a th olisch er Studentinen
—  F lorim o n t 20, Lausanne. 

Société des E tud ian ts Suisses
Sch w eizerisch er Studenten  . V e ­
rein) — B ahnhofstrasse 78, Z ü ­
rich.

V erb an d S ch w eizerischer R en n ais, 
sance - G esellsch aften  — S te i­
n en rin g  17, Baie.

U C R A IN A  (in em igrazione) 
Association des E tud ian ts Catho­

liques U k rain ien s « Obnova » — 
p. a. M , Bohdam  Lon czyn a, A- 
postolische V isita tu r, Planeg- 
gerstr, 22, M ünchen —  P asin g, 
G erm ania (Zona A m ericana). 

U N G H E R IA
F oederatio  Studentium  H u n gariae  

Catholica —  K o ssu th  L a jos utca 
i ,  Budapest.

F oederatio  E m erican a —  11, Ba- 
stya-utca, Budapest là 7.

NOTIZIARIO
M E S S IC O

H M ovim iento E stu dian til y Pro. 
fessional, che com prende sia gli 
in tellettu a li che g li studenti, ha 
dei gruppi organizzati in  ogni 
centro universitario del M essico, 
e attualm ente , a due anni dalla 
fondazione, conta 475 m em bri. L ’ a_ 
zione intrapresa dal M .E .P . si di­
vide n e lle  seguenti attività spe-

cializzate : penetrazione n e ll'U n i­
versità n egli Istitu ti P o litecn ici, 
n e ll’am biente intellettuale e nel 
corpo insegnante, azione prepara.  
toria tra g li alunni d elle  scuole 
secondarie, form azione religiosa  
dei m em bri, programmi di studio , 
sei-vizi sociali, vita  in  com une e 
propaganda. Q uest'anno il M ovi­
m ento si dedica allo studio del te .  
m a centrale: G esù Cristo, la sua 
Persona e la sua Dottrina.

A U S T R A L IA
L ’ U niversity Catholic Federalion  

of Australia riunisce le associazio­
ni cattoliche della sei Università  
e dei due C ollegi Universitari au- 
stm ttani. N eg li ultimi, giorni del 
gennaio1 scorso g li studenti catto­
lic i si sono riuniti ad Adelaide: 
capitale d ell’ Australia del Sud, per 
la V  Conferenza Nazionale. E ’  sta. 
to discusso H tema generale: La 
cristianizzazione delle nostre Uni­
versità.

C O N C O R S O
per una commedia fucina

In occasione del prossimo 
Congresso è bandito un con­
corso per una commedia da 
rappresentarsi a Palermo.

La commedia dovrà essere 
improntata allo spirito fucino 
e dovrà riguardare un tema 
fucino o goliardico in genere 
o anche di altro tipo. Il tema 
trattato non deve però riguar­
dare un particolarei ambiente, 
ma deve poter essere di inte­
resse generale per tutti.

Possono essere presentati an­
che lavori che siano già stati 
rappresentati presso singoli 
gruppi fucini.

La commedia premiata verrà 
poi stampata a spese del Cen­
tro Nazionale e diffusa tra tut. 
ti i singoli gruppi.

Il termine di presentazione 
dei lavori presso il Centro Na­
zionale (Largo Cavalleggerf, 
33) è, IMPROROGABILMEN­
TE il 31 luglio p. v.

La commedia non deve su­
perare i tre atti 0 un’ora e 
mezza di rappresentazione.

L’autore vincente avrà dirit­
to a libri di carattere culturale 
a sua scelta per il valore com­
plessivo di L. 3000.

‘ f  Psallite sapienter,,
La sezione fucina di Siracusa ha 

curato la pubblicazione di un opu 
scolo  con le p regh iere della litur­
gia p er la Dom enica.

L ’ opuscolo, che contiene, oltre 
alla preghiera dello studente u n i­
versitario prima della M essa e le 
A ntifone della B. V. Maria, le ore 
di Prim a, Vespro , e Com pieta, co­
sta L. 30, e può essere richiesto  a l­
la F U C 1 di Siracusa - A rcivesco  
vado, versando l ’ im porto sul c. c. 
16-7411.

L U T T I
S i è spen to il 27 ap rile  u. s. 

Carm elo Abela, dottore in legge, 
g ià  v ice-reggen te della sezione 
della  F U C I di S iracusa.

Giornate di Palermo

d a lla  V etta  d 'Italia  
a  C a po  P assero

Cari amidi,

dopo un p o ’ di traversie  che  fan ­
no su bire  ritardi e  in to p pi a l gior. 
naie com e ad ogn i buon periodico 
che  si rispetti, di nuovo facciam o 
prom esse e am m ende, sperando di 
essere regolari, continui e in teres. 
santi.

N ella  redazione ci sono stati v a ­
ri in cid en ti causati dal cam bio di 
stag ion e  e  dal caldo : chi si è sen ­
tito  m ale, ch i ha dovuto fare  la 
cura ricostituente, ch i è andato 
a lle  corse e ch i sta  aspettando 
g li esam i. Q uindi pazienza.

L a  F u ci di L anciano! (Am ici, 
non gioch iam o a palline. S e  qual­
che grup p o n on  è ancora ricon o­
sciu to  lo  dica quando ci scriv e  per. 
che se  no v ien e il S eg retario  del 
C on sig lio  Superiore o ch i p er e s­
so e mi dice di non fare confusio­
ni, dandom i regolarm en te  della  b e ­
stia. E  queste  sono faccende de­
licate  : tu tti lavoriam o e non dob­
biam o m etterci i bastoni fra  le  
ru o te!). B en e! la F u c i di L a n ­
ciano, o com unque g li  u niversitari 
catto lic i di Lanciano, si sono in 
questo periodo preoccupati dei po_ 
veri giovan i ch e lasceranno il L i ­
ceo in q u e st’anno, E sam e di S ta ­
to perm ettendo. E  cosi v a ri ora­
tori si sono avvicen d ati p er sp ie­
gare  in varie  relazion i l ’im portan. 
za e  g l i  scopi delle  varie  facoltà. 
Il D ott. B ellisario  per L e tte re  e 
Filosofia. I l D ott. A rm an do M ar- 
cian i per le  facoltà  M edico-Biolo­
giche. D ott. M illam aci : S cien ze
M atem atich e fisiche e  naturali. 
D ott, M iranda G en tile  (chiediam o 
scusa se  si tratta  di una G en tile  
dottoressa, m a non possiam o a l­
terare d ’arbitrio  la relazione g iu n ­
taci) : F acoltà  G iurid ich e. A lla  fi­
ne un chiaro quadro della  v ita  
u niversitaria  in gen ere. M olti gio_ 
van i han no preso in segu ito  la  v ia  
dei cam pi e qualcuno si dice, sce­
g lierà  la ven d ita  delle  zigrin ate . 
M a conviene sperare.

N otizie  da R avenna con C on ve­
gn o F u cin o  E m ilian o, tenutosi il 
4 m aggio. E  c ’è una noticina m a­
liziosa ch e  c i p rega  di non consi­
derare quanto è detto nella re ­
lazione com e « u n ’auto esaltazio­
ne ». V a  bene, accettiam o la bre­
ve e sintetica p redichetta  e rife ­
riam o rapidam ente. S . M essa a 
S. V ita le  (Mons. G uano). I llu stra , 
zione ai p resenti della B asilica  e 
del M ausoleo di G alla  Plaeidia. 
P o i « corteo che si snoda » (te­
stuale), num eroso verso  la sede 
della  F uci. (Qualcuno che cred e­
va che fossero i g ir in i in sciopero 
ha chiesto dove fosse B artali). 
Adunanze form ative separate : « La 
F ede nella  vita d ell’ U niversita­
rio », A lla  fine breve in terven to 
d e ll ’A rcivescovo M ons. Giacom o 
Lercaro. N el p om eriggio  : « La
funzione educativa della. Carità ». 
R elazione gen erale. Ed alla fine 
Benedizione E u caristica. P artico­
larm en te in teressante e su ggestiva  
la v isita  aj vari m onum enti della 
c ittà  e ciò, a g g iu n g e  il testo, a 
conferm a dei fu cin i intervenuti. 
O ve s i ved e la preoccupazione di 
non autoesaltarsi ! M a la preoccu­
pazione nostra, credeteci pure, non 
sfiora neppure i m onum enti. E  co­
sì siam o pari e  non ci vogliam o 
m ale.

D a  Caltanissetta ci segnalano 
la v is ita  d e ll’Incaricato R egionale  
S alvatore P en nisi, Incaricato  R e ­
gio n ale  per la S icilia , e i n 'più una 
ga g lia rd a  giorn ata  fucina. Al m at­
tino la S . M essa e Com m em orazio. 
ne di C ontardo F e rrin i ten uta  dal 
D ott. àrincenzo Bruno, reggen te  
con consenso unanim e dei fucini. 
N el p om eriggio  « a lleg ria  » nella 
in can tevole  V illa  S. G iuliano. Il 
sole è tram ontato al canto d eg li 
in n i fucini.

U n p o ’ più su, a Gorizia, la 
F u ci locale ha riu n ito  una assem ­
blea straordin aria  d eg li S vizzeri. 
Una specie di D ieta  o di D um a, 

per l ’esercizio della  D em ocrazia

D iretta. S i è e letto  il P residen te 
d e ll’A ssem blea che saluta tutti. Il 
P residen te  della F u c i fa un b i­
lancio delle  a ttiv ità  più con creta­
m ente appariscen ti. Borse di s tu ­
dio (per 199,470 lire). R iduzion i 
sanitarie e cinem atografiche. Uffi. 
ciò inform azioni. R accolte  pro 
esu li Istrian i (circa 40.000 lire) e 
poi un ecc. ecc... ch e lascia  p re ­
v ed ere  a ltre  m era vig lie . A l se ­
condo punto è la discussione del 
regolam en to interno. E  al terzo 
un p rogetto  per le attività  future 
(rei, D ott. Don Italo  B randolin). 
U ltim o in terven to del C on sigliere 
A ntonio Tripani su ll’A ttiv ità  G o ­
liardica.

P er chiudere, notizie dal S e g re ­
tariato « P. G . F rassati » di Alta- 
mura : G iornata fucina con parte, 
cipazione di fucini di M atera, e 
rappresentanza di Bari. Ci segn a ­
lano fo ltissim i stuoli alla S. M es­
sa. Q uindi A dunanza organizzati­
va  con discussione anim ata. L a  
C hiu su ra  della prim a parte  è sta­
ta  affidata al gen eroso vino A lta- 
m urano. (Non è una in venzione!). 
N el p o m eriggio  relazione del R ev. 
A ssisten te di M atera D. V ito  R o ­
berti su : « L ’ U niversitario Catto­
lico' nel m om ento attuale ».

M anco a dirlo, la fine anche la 
sera è stata affidata al focoso pro­
dotto delle  v ign e  con paste. M a 
che bella  festa, m a che b ella  
festa  !

T an ti sa lu ti a tutti.
A n zi no ; m i a rriva  proprio in 

questo m om ento una nuova pro­
testa da R e g g io  C alabria  : avete 
ragione, am ici, avete  ragione. Non 
pren detevela  a m ale. Si parla di 
rib ellion i e di equità. W  R e g g io  
C alabria  e. vogliam oci bene.

ü ' i k v c t z n f j e l c  g l a b r i e l e

1-7 SETTEMBRE 1947

Incontro Dirigenti
— 1° SETTEMBRE
M attino : Lezione di Teologia.
Pomeriggio; Form ative separate: ”La Speranza cristiana”. 
Sera ; ’’Cristianesimo e Mondo Moderno” (in ge­

nerale).

2 SETTEMBRE
M attino ; Lezione di Teologia.
Pomeriggio : 1. Metodo del filosofare (per tu tti)

2. per gruppi
a) Metodo della ricerca nelle scienze filosofiche
b) Metodo della ricerca nelle scienze giuridiche
c) Metodo della, ricerca nelle scienze biologiche.
d) Metodo della ricerca nelle scienze cliniche
e) Metodo della ricerca nelle scienze fisiche
f) Metodo della ricerca nelle scienze storiche.
g) Metodo della ricerca nella critica letteraria.

Sera : « Cristianesimo e mondo moderno » (nella li­
turgia).

3 SETTEMBRE
M attino : Lezione di teologia.
Pomeriggio ; Organi - « Spirito e metodo del lavoro del 

dirigente ».
Sera ; « Cristianesimo e mondo moderno » (nei con­

ta tti  con gli altri popoli - Missioni, fra ­
telli separati).

Assem blea federale
4 SETTEMBRE

Approvazione regolamento interno.
Elezione dei Consiglieri di Zona.

y

Congresso
5 SETTEMBRE

M attino : « Educazione alla libertà ».
Pomeriggio: Discussione per commissioni.

6 SETTEMBRE
M attino : Formative separate: «Fede e C arità» .
Pomeriggio: 1. Breve relazione per facoltà su: «L a pre­

parazione scientifica nell’ a ttiv ità  profes­
sionale ».

2. Gruppi di studio.
L e t t e r e  M o d e r n e  : « La spiritualità  della poesia c o n ­

tem poranea ».
Lettere Classiche : « Gli anni dell’ordinario del Bre­

viario Romano ».
Diritto : « I l  p r o b le m a  d e i c r im in a li  d i  g u e r r a  (lo ro  

r e s p o n s a b il i t à )  ».
Economia : « A spetti economici delle teorie comuni­

stiche ».
Medicina; «Problem i e limiti della Psicoterapia».
Ingegneria: «Scienza pura  e scienza applicata».
Fisica e matematica: « I l c o n c e t t o  d i in fin ito  in  m a te ­

m a tic a  e  f ilo so fia  ».
Scienze Naturali: «Problem i della riproduzione».
Filosofia: « L ’esistenzialismo italiano».
Artisti: «Valore educativo dell’A rte».

7 SETTEMBRE
M attino : Relazione Generale.
Pomeriggio : Lavoro per commissioni.
N.B.: I  risultati del lavoro delle commissioni saranno a 

loro volta ripresentati all’Assemblea Generale.

Carlo Moro : D irett . 

V ittorio Bachelet :
resp o n sa b le
Condirettore

T ip ogr. P o lig lo tta  * r  d. M.. * 
Roma — Via Banche Vecchi, i»

NORME DI PARTECIPAZIONE 
INCONTRO DIRIGENTI

4 per Associazione di sede U niversitaria 
2 per Associazione non dj sede U niversitaria 
L ’Incaricato per i gruppi non riconosciuti 
Gli Assistenti.

ASSEMBLEA FEDERALE
Il P residente o reggente di Associazione riconosciuta- o 

relativi delegati.
Consiglieri di Zona e Incaricati Regionali.

C O N G R E S S O
Tutti i fucini che risultino regolarm ente iscritti. Il con­

trollo sarà fatto  all’a tto  dell’arrivo della prenotazione. 
Il Presidente o Reggente, attraverso il quale devono esse­

re trasm esse le prenotazioni, è personalm ente respon­
sabile dei fucini della sua associazione che parteci­
pano al Congresso.

Gli aderenti ai centri non riconosciuti che vogliono p ar­
tecipare al Congresso debbono chiedere espressam ente 
allTncaricato Regionale di trasm ettere al Centro la 
sua prenotazione. L’Incaricato Regionale fa  una cer­
n ita  delle richieste ed assume personalm ente la re ­
sponsabilità degli individui che avrà prenotati.
Tutti coloro che non sono prenotati entro i termini 

stabiliti non avranno alcun diritto di ottenere vitto e 
alleggio e di partecipare! al Congresso.

P ertan to  è perfettam ente inutile che dette persone si 
presentino alla (Segreteria del Congresso a  Palermo. Gli 
incresciosi incidenti che hanno provocato confusione, ma­
lumori ed hanno gravemente nociuto all’andam ento dei 
lavori (vedi Ischia) e che derivavano da mancate preno­
tazioni e da arrivi in soprannumero, ci costringono ad 
essere assolutam ente decisi su questa linea di condotta.

Il term ine ultimo per l’arrivo a Roma (Largo Caval- 
leggeri 33) delle prenotazioni è stabilito  per il 10 agosto. 
Per ogni prenotazione deve essere indicato il cognome e 
nome del partecipante.

Si spera di poter ottenere 2000 posti in tutto . Nel caso 
che questi posti dovessero essere rido tti o dovessero r i­
sultare insufficienti, il criterio con cui sarà effettuata 
l’eventuale selezione sarà quella della prio rità  d’arrivo 
della prenotazione.

Salvo i casi di singole persone che abbiano a  Paler­
mo amici o paren ti è esclusa la  partecipazione al Con­
gresso di in teri gruppi che provvedano per proprio conto 
al vitto e alloggio.

E’ allo studio la possibilità di perm ettere ai Congres­
sisti di restare  ancora due giorni a Palermo per visitare 
i dintorni.

. La quota e le altre  comunicazioni (riduzioni even­
tuali ecc.) saranno pubblicate nel prossimo numero.


